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Presentazione

del Vescovo

E

sperimento ancora una volta la gioia di presentare e consegnare questo sussidio a quanti già ne conoscono finalità e stile. Gioia che questa volta, la mia gioia, ha un sapore particolare e, perché la mia non sembri una frase fatta, ne do ragione.

Alcuni anni addietro mi capitò di avere in mano un libro elaborato dal tedesco Jeremias che recava, come dedica: ‘Uxori meae’ (A mia moglie).

Qual è la particolarità, quale la stranezza a giustificazione del fatto che io ne stia scrivendo?

Semplice: il testo di Jeremias è di teologia, d’esegesi biblica, precisamente ed egli, Jeremias, è un laico. 

Si converrà agevolmente che non è di tutti i giorni un laico che inizi e porti a termine uno studio utilizzato, peraltro, nelle università.

Cosa c’entri questo col nostro libretto diventa ovvio quando vi dico che a predisporre le pagine che avete in mano e che vi accompagneranno per la Quaresima e per tutto il periodo pasquale, sono stati, con l’Equipe del CDV, Enzo Buzzanca e Mariella Castrovinci, Andreas Ceraolo, Rossella Fallo, Simone Natoli, giovani laici fervidi negli impegni di famiglia e lavoro.

Mi complimento con loro, di cuore li ringrazio e, per loro, ringrazio continuamente Dio, a motivo della grazia che è stata data loro in Cristo Gesù, perché in lui sono stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. La testimonianza di Gesù si è stabilita in loro così saldamente, che nessun dono di grazia gli manca, mentre aspettano la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli li confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1,4-8).

Questo piccolo fatto – i laici impegnati nell’elaborazione di testi da mettere a disposizione di altri - mi conferma nella convinzione che la generosità di Dio non teme smentite.

Egli passa tra noi, nelle nostre contrade, nelle nostre famiglie, nei posti di lavoro.

Passa e predica e chiama e guarisce e distribuisce capacità e attitudini per tutte le necessità.

Il problema non è la sua generosità ma la nostra disponibilità a riconoscerlo passante, ascoltarne la chiamata, prendere e utilizzare i suoi doni per servire con lui, unico nostro maestro, venuto non per essere servito ma per servire, desiderarne e accettarne la guarigione.

La grazia dello stesso Signore e la docilità ecclesiale di chi legge faranno cose maggiori di queste (Gv 1,50).

Con la mia benedizione.

Patti, 9 marzo, Mercoledì delle Ceneri, 2011.

† Ignazio Zambito
Quaresima e Pasqua

Dal Mercoledì delle Ceneri alla II Settimana di Quaresima

Ho trovato l’unico Maestro

Ciao a tutti, mi chiamo Simone Natoli, ho 31 anni, vivo a Montagnareale e sono sposato con Manuela, con la quale condivido anche la Grazia di avere due splendidi figli, Adelaide 3 anni e Giona di 1 anno.

Quando mi è stato chiesto di scrivere delle testimonianze inerenti i brani dei vangeli dell’inizio della Quaresima, ho ringraziato Dio per la fiducia che ha riposto in me attraverso il nostro amico don Dino Lanza, offrendomi così la possibilità di rivedere parte della mia vita alla luce della Parola di Dio. Avrei potuto scrivere meglio e di più, ma ho pregato tanto Dio affinché mi suggerisse quello che dovevo scrivere e, nella speranza di averlo ascoltato, mi auguro che questo possa servire a qualcuno per il proprio cammino di fede.

Il mio è iniziato in maniera consapevole sette anni fa, il 21 novembre del 2003, giorno del mio incontro con Gesù. Prima di quell’incontro ero cristiano solo perché, per Grazia di Dio, i miei genitori mi hanno battezzato e avevo dentro quel seme della fede, seme che nell’innocenza della mia infanzia dava liberamente i suoi frutti: infatti pensavo e desideravo sempre il bene di tutti e di tutto e ogni sera pregavo anche inventandomi delle preghiere per ringraziare e lodare Dio.

Crescendo, però, e iniziando a conoscere il mondo, mi sono accorto che per essere accettato dovevo cambiare stile di vita, quindi ho cominciato a ignorare i suggerimenti della mia coscienza e a indurire il cuore. La sera continuavo a pregare, ma solo mettere Dio in debito con me e ottenere qualche grazia.

I miei pensieri e i miei desideri tendevano quasi sempre a cose sbagliate, a tutto ciò che si poteva toccare, e credevo che tutte le esperienze andavano fatte - come se fossimo nati per far danni o per coltivare vizi - e questo modo di ragionare mi ha portato a provare molte cose sbagliate e a fare molti errori. Credevo di divertirmi, ma senza accorgermene ero diventato schiavo dei miei vizi e delle mie passioni. La notte quando rientravo a casa sentivo dentro un senso di vuoto che in nessun modo riuscivo a colmare, neanche con tutti i miei divertimenti, e così andò avanti per anni. Fino a che un giorno, per diversi motivi (tra cui sicuramente le preghiere insistenti della mia fidanzata - oggi mia moglie – e di mia madre, i tradizionali pellegrinaggi al Santuario della Madonna del Tindari e l’aver incontrato ul mio cammino una persona molto saggia che ho deciso di seguire), ho iniziato a riflettere e ho preso la decisione di partire per un ritiro spirituale. Ho così partecipato al Cursillos di Cristianità nei giorni 19-22 novembre 2003. Ero partito perché volevo ritrovare me stesso e ho trovato molto di più, ho avuto l’incontro con la Persona più importante che ci sia: il Signore Gesù.

Da qui in poi diventa difficile per me scrivere, per la difficoltà nel riuscire a spiegare quanto il Signore mi ha dato e mi dà ogni giorno fino ad oggi. Posso dire che da quel momento ho cominciato a vivere davvero, perché ho scoperto il senso della vita, ho trovato l’unico Maestro, l’unica Verità, l’unica Parola che va pienamente accolta e vissuta. Ho cominciato, come quando ero bambino, a vivere liberamente la mia naturale protensione al bene, da figlio di Dio; mi sono sentito libero di amare e di fare le mie scelte in relazione all’amore più grande, anche andando controcorrente.

Ho capito che tutto è grazie a Lui e perciò cerco di essere un Suo testimone negli ambienti in cui vivo. Provo a dare sempre del mio meglio, anche se a volte i risultati sono scoraggianti, ma cerco di perseverare nel testimoniare con la mia vita e di portare agli altri Gesù, Colui che riempie tutti i vuoti della nostra esistenza, che ci fa essere noi stessi e ci fa vivere da uomini liberi.

Simone Natoli

Tempo di Quaresima

Mercoledì delle Ceneri, 9 marzo 2011

Solennità

digiuno e astinenza

Liturgia della Parola

Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

…è meditata

L’inizio del mio cammino di fede è stato contraddistinto da un profondo bisogno di conoscere il Signore Gesù. Io, che prima credevo che vivere fosse uscire, andare a bere e divertirsi con gli amici, scoprivo man mano che la vera felicità consisteva nel vivere con Cristo e per Cristo e la sera, quando ancora vivevo con i miei genitori, mi chiudevo in camera mia a pregare e a leggere il Vangelo. 

Di lì a breve mi sono imbattuto in questo brano di Vangelo che mi ha aiutato a crescere e a coltivare un rapporto più intimo con il Signore, provando a metterlo al centro di ogni mia azione. Andando avanti nel cammino, aumentava sempre più in me il bisogno di annunziarlo agli altri, di testimoniarlo nell’ambiente in cui vivevo, sia con le parole che con le azioni, a volte correndo il rischio di non essere accettato o di apparire come uno che vuole farsi notare, ma capivo che questo, davanti a Dio, che guarda il cuore e vede nel segreto, non aveva alcuna importanza.

A tal proposito riporto una storiella che parla di un uomo che, dopo la morte, arrivò al cospetto di san Pietro con l’intenzione di entrare in Paradiso; ma san Pietro lo fermò impedendogli di varcare la soglia del Paradiso. L’uomo chiese cosa dovesse fare per potere entrare e Pietro gli spiegò che per entrare doveva totalizzare 1000 punti in opere buone compiute sulla terra. L’uomo ci pensò un po’ e cominciò il suo elenco: “ho fatto il catechista, sono stato un marito fedele, ho educato 4 figli alla religione cattolica, ho adottato 3 bambini a distanza, ho fatto sempre l’elemosina, sono stato per un periodo missionario in Africa, andavo tutte le domeniche a messa, ecc ecc.” Alla fine del suo elenco san Pietro fece il calcolo dei punti totalizzati e gli disse: “hai totalizzato 100 punti”. Il pover’uomo, rattristato, si voltò e stringendo le spalle si avviò verso il piano inferiore. Mentre camminava gli venne a mente un’altra cosa e ritornato da Pietro chiese se ci fosse ancora tempo per aggiungere qualcosa all’elenco delle buone azioni. Pietro acconsentì e lo ascoltò con un po’ di ansia. L’uomo disse a Pietro di aver compiuto tutte quelle buone azioni non per se stesso, per sentirsi grande davanti agli uomini, per mettere il suo nome al di sopra di quello degli altri o per essere giudicato un uomo buono, ma le aveva fatte solo per amore di Gesù. Dopo chiese a Pietro: “Questo può valere qualcosa?” Pietro rispose: “Sai quanto vale questo? 900 punti”, e gli aprì le porte del Paradiso. 

Questa semplice storiella può aiutarci a capire che l’unica cosa che conta in qualunque cosa facciamo, è l’intenzione del cuore perché un uomo vale quanto vale davanti a Dio.

…è pregata

O Signore, aiutami a non cedere davanti alle lusinghe del mondo. È troppo breve il passo dal dire con la bocca: “questo lo faccio per te” al cercare, poi, la mia gratificazione personale. Tutto il bene di cui sono capace è possibile grazie a Te, Signore: che tutto sia sempre per amore Tuo. Amen.

…mi impegna

Voglio fare mio questo brano di Vangelo offrendo al Signore, nel silenzio del cuore, tutte le azioni che oggi compirò e ho compiuto.

Giovedì dopo le Ceneri, 10 marzo 2011

San Simplicio, papa

Liturgia della Parola

Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

…è meditata

Dio ha fatto tutto per amore nostro, fino a portare la pesante croce dei nostri peccati. Anche a noi è chiesto lo stesso se vogliamo eseguirlo: rinnegare noi stessi e portare ogni giorno la nostra croce per amore Suo.

Da quando ho incontrato il Signore Gesù ho sempre cercato di vivere secondo la Sua Parola e mi accorgo che “più la vivo, più mi sento vivo”. Scopro che per riuscire ad obbedire alla Parola del Vangelo, bisogna pregare molto e restare nella più intima comunione con Lui, altrimenti risulta difficile se non impossibile.

Vivere la Sua Parola ci fa amici suoi, suoi profeti; e i profeti non sempre sono bene accetti in Patria. Così nella vita quotidiana da alcuni saremo accettati ma da molti altri non lo saremo, ci rifiuteranno e per questo ci toccherà di soffrire. Nell’ambiente dove lavoro mi capita spesso di vivere questa esperienza: si parla di tutto tranne che di Dio e spesso ci si comporta come se non esistesse. In questo ambiente c’è qualcuno che mi accoglie e con il quale riesco a parlare “fuori dal gruppo”, ma purtroppo da molti sono bersagliato: o per una preghiera prima dei pasti, o perché cerco di stare al mio posto e fare quello che mi è chiesto. A volte anche l’avere un aspetto sereno sembra che dia fastidio; devo stare sempre attento a quello che dico perché anche una battuta può essere interpretata come incoerenza con quello in cui credo. Vivere in questo ambiente non è sempre facile. È dura far morire il mio amor proprio! Allora ho capito che in queste circostanze la cosa migliore è stare in un silenzio sereno e pacifico, che spesso diventa la risposta più convincente e rafforza le cose in cui credo.

…è pregata

Signore Gesù, ti prego di aumentare la mia fede così da potermi fidare sempre più di Te e poter accogliere con prontezza ogni giorno la mia croce, sicuro che il suo peso non sarà mai oltre le mie forze e se lo fosse so che sarai Tu al mio fianco a renderlo leggero. Amen.

…mi impegna

Voglio accogliere e sopportare con pazienza e gioia tutte le prove che mi si presenteranno, per la gloria di Dio.

Venerdì dopo le Ceneri, 11 marzo 2011

Santa Rosina di Wenglingen, vergine e martire

astinenza

Liturgia della Parola

Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadarèni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno». 

…è meditata

I discepoli di Giovanni chiedono a Gesù il perché i suoi discepoli non digiunano, mentre loro e i farisei si, quasi a dire che mentre loro osservano la legge, Gesù e i suoi discepoli la trasgrediscono. Forse non hanno riconosciuto Gesù: non hanno cioè capito che dinanzi a loro c’era la Legge stessa, la Legge dell’Amore che li avrebbe resi liberi.

Gesù va oltre, trascende la legge, non può rimanere circoscritto dentro quanto era stato stabilito come dovere, perché in Lui è la pienezza della legge, ed è Lui che rende i suoi discepoli pienamente e veramente liberi.

Quando ho incontrato Gesù, ho trovato la perla preziosa della mia vita, il tesoro per il quale valeva la pena di spendere la vita. E ringrazio Dio perché mi ha fatto capire quanto vani erano i miei desideri senza di Lui e tutte le regole che mi aveva insegnato il mondo. Nonostante fossi lontano da Dio, Egli si è degnato, per la Sua infinita misericordia, di rivelarmi il Suo immenso amore e la vera essenza della vita che avevo perso crescendo lontano da Dio. Da quell’incontro ho ritrovato la semplicità di quando ero bambino, libero dalle regole del mondo e forte della naturale legge dell’amore che mi faceva essere semplicemente quello che ero: figlio di Dio, adesso più consapevole. E nell’amore di Dio sono diventato libero di pensare, parlare e agire con chiunque e in ogni situazione. Si tratta di esercitare questa libertà che credo sia possibile soltanto quando si ama. Ecco perché Sant’Agostino dice: Ama e fai quello che vuoi: questa è la libertà dei figli di Dio, questa è l’essenza della vita.

…è pregata

Grazie, Signore, della Verità che ci hai rivelato, Verità che ci ha reso liberi. Ti prego, conferma nel Tuo amore quanti ti hanno già incontrato e a quanti sono lontani da Te concedi di aprire il loro cuore al Tuo amore, abbandonare le illusioni del mondo e seguire Te, unica Via, sola Verità, vera Vita. Amen.

…mi impegna

In questo primo venerdì di Quaresima digiunerò di qualcosa che mi piace, non per sottomissione ad una legge né perché sono in debito con Dio, ma semplicemente per amore Suo.

Sabato dopo le Ceneri, 12 marzo 2011

Sant’Innocenzo I, papa

Liturgia della Parola

Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

…è meditata

Gesù gli disse:”Seguimi!”. Ed egli lasciando tutto si alzò e lo seguì.

Bellissimo! Gesù trova un cuore disposto a riceverlo. Solo così la vita del pubblicano è potuta cambiare, accogliendo l’Amore. Da quell’incontro Levi ha voluto comunicare a tutti, amici e conoscenti, la sua gioia, organizzando una grande festa a casa sua, dove Gesù era l’ospite d’onore.

È meraviglioso: il Signore chiama ognuno con il proprio nome, ci conosce uno ad uno e, nonostante la chiamata sia per tutti allo stesso scopo – e cioè a divenire Santi –, ad ognuno parla in modo personale per l’infinito rispetto che ha di noi e della nostra libertà.

Quando ho sentito pronunciare il mio nome anch’io ho cercato di rispondere prontamente e, come Levi, da quel giorno ho desiderato comunicare agli altri, in qualunque modo, la felicità, la pace quella vera che nessuno può togliere, che è scaturita dall’incontro con Gesù. Del mio cambiamento molti sono rimasti colpiti, alcuni in positivo, altri invece l’hanno presa molto male, perché avevano perso un compagno di avventure. Con ogni mezzo ho cercato di spiegare loro che l’avventura più bella è quella della Vita e che il vero “sballo” è Gesù, ma fino ad oggi sembra che non ci siano grossi risultati. Tutto questo mi ha fatto riflettere molto in questi anni: perché ho detto il mio sì al Signore? E perché proprio io sono stato scelto da Dio mentre persone migliori di me sembra non sentano la Sua chiamata? 

In questo brano evangelico ho trovato la risposta a queste domande:Gesù sceglie chi vuole. Non finirò mai di ringraziarlo per avermi chiamato. Soltanto questo posso fare nella mia miseria, davanti a Lui che è il Tutto: ringraziarlo quotidianamente lì dove mi trovo.

…è pregata

Mio Signore, Tu chiami tutti in ogni modo: ti prego vinci la nostra sordità così che tutti possiamo accogliere le Tue sante ispirazioni ed essere tuoi veri testimoni con la nostra vita in ogni situazione, anche la più ostile. Amen.

…mi impegna

Con la Grazia di Dio, desidero ascoltare ogni Sua chiamata e accogliere ogni Sua ispirazione per dargli gloria in tutti gli ambienti in cui mi trovo: in famiglia, al lavoro, con gli amici, con i fratelli.

I Settimana di Quaresima

I Domenica, 13 marzo 2011

San Leandro di Siviglia, vescovo

Liturgia della Parola

Gen 2,7-9; 3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a Lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

…è meditata

Qualcuno ha detto: “Se non credi nel diavolo prova ad avvicinarti a Dio e vedrai che si farà vivo”. Questo non deve farci paura: se saremo vicini a Dio staremo dalla parte del più forte, perché davanti al nome di Gesù ogni ginocchio si piega in cielo, in terra e sottoterra. Le tentazioni che il diavolo ci presenta sono innumerevoli quando ci impegniamo in un cammino verso Dio, perché vuole ad ogni costo allontanarci da Lui, mentre, se già siamo lontani dal Signore, Satana resta tranquillo dov’è, perché già lo aiutiamo senza far nulla di buono. Prima del mio incontro con Gesù ero un ragazzo come tanti, caratterialmente debole, trascinato dalle compagnie e dalle mode del momento, vivacchiavo senza pormi nessun problema, non vedevo nessuna tentazione da parte del maligno; semmai, vedevo delle occasioni che si presentavano nella mia vita. Da quando ho scelto di seguire Gesù ho iniziato finalmente a vivere scegliendo io della mia vita, non perché sia diventato un “super uomo” ricevendo dei poteri speciali, ma perché la vicinanza con Gesù, la costante preghiera quotidiana, il sentirmi amato e il cercare di vivere nel Suo Amore mi fortifica e fa crescere in me il desiderio di uniformarmi sempre più al Vangelo. 

Dopo questa mia inversione di marcia, il demonio mi ha messo gli occhi addosso e ha aspettato il momento propizio per agire. Dal giorno della mia prima conversione per me tutto era diventato nuovo: il mondo, le persone, anche la mia famiglia, la mia fidanzata, i vecchi amici. Ho cominciato a vedere tutto sotto un’altra luce; ogni giorno ricevevo Grazie su Grazie da Dio, era bellissimo seguirlo e fin troppo semplice. Era una condizione splendida e credo anche molto gradita a Dio, ma è stata anche terreno fertile per il maligno e per le sue tentazioni, “che Dio ha permesso”. Tentazioni che non si presentavano come tali, ma come la via giusta da seguire, la cosa migliore anzi l’unica cosa da fare ed io nel fervore della mia fede riscoperta, le accoglievo senza pensarci troppo. Con il passare del tempo, tutte quelle che secondo me erano ispirazioni divine cominciarono a darmi preoccupazioni, a togliermi quella gioia di vivere che avevo trovato, non mi sentivo più libero di vivere nell’amore, nella legge del Signore, addirittura ho cominciato ad avere paura di Lui. Non mi fidavo più come prima, questa sfiducia e questa paura di Dio mi stavano facendo impazzire. In nessun luogo riuscivo a trovare riparo e sollievo; anche la natura, che nella mia vita mi aveva sempre trasmesso serenità e pace, non mi consolava più, perché mi riportava al Suo Creatore. Continuavo comunque ad uscire con i miei vecchi amici per distrarmi. Un pomeriggio usciti da un bar mi sono seduto in macchina e cercavo nel portaoggetti qualcosa da leggere per distrarmi un po’, sicuro che su quell’auto non avrei trovato niente che riguardasse Dio. Trovai delle fotocopie, appena aperte lessi queste parole: “a questo punto niente ti può salvare, niente ti può consolare, neanche le meraviglie della natura, non ti resta che ucciderti”. Non riuscivo a credere di aver letto quelle parole. L’amico, proprietario di quelle fotocopie, mi disse che aveva visto una rappresentazione teatrale sulla Passione di Cristo e gli avevano dato il copione. In quel momento mi sono sentito morire, ma nello stesso istante ho capito che il diavolo era dietro a quanto mi stava accadendo; alla fine si era scoperto, è stato come se avesse fatto l’ultima mossa, perché è la tua vita che vuole, è quella che vuole strappare a Dio. Da quel giorno è cominciato un attento discernimento di quanto stavo passando. Ho cominciato a lavorare per Lui, partecipavo a dei ritiri, davo il mio aiuto quando serviva, cercavo nel dolore di seminare e allo stesso tempo affidavo la mia anima a quelle che reputavo delle buone guide. Dopo circa due anni ho raccolto nella gioia quello che ho seminato nel dolore, si è incarnato quanto dice il Vangelo e ringrazio Gesù di quelle “terribili” tentazioni, di quella grande prova che mi ha fatto superare. Oggi da uomo sposato, padre di famiglia, figlio di Dio che solo in Dio confida, parto da quella sofferenza vissuta che, da ragazzo viziato che ero, mi ha fatto maturare, anche se mi sento un bambino che scorazza nell’Amore del Padre. 

…è pregata

Ti prego, o mio Signore, accresci sempre più la mia fede e la mia fiducia in Te. aiutami a discernere con chiarezza gli avvenimenti della mia vita, perché è solo fidandosi di Te, con la semplicità dei bambini, che si è certi di non cadere in tentazione. Amen.

…mi impegna

L’impegno che voglio prendere, con l’aiuto di Dio, è di conoscere sempre meglio Gesù leggendo la Sua Parola, perché conoscendo meglio ci si innamora di più, amando di più ci si fida di più e solo quando ci si fida di Lui, niente ci fa paura.

Lunedì, 14 marzo 2011

Beato Giacomo Cusmano, sacerdote

Liturgia della Parola

Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

…è meditata

Ancora una volta vediamo la Speranza uscire da una pagina di Vangelo. Si vede subito che davanti a Dio siamo tutti uguali, Lui non fa distinzioni: bianchi, neri, rossi, gialli, belli, brutti, ricchi o poveri. Quando il figlio dell’uomo verrà nella Sua gloria, radunerà sì i diversi popoli, ma li giudicherà in un unico modo, sull’Amore. Come fa il pastore, separerà le pecore dalle capre, i buoni dai cattivi diremmo noi, e questo lo stabilirà in base a quanto amore si è donato ai fratelli. Dio ci ama tutti con amore di padre che riversa continuamente in noi, vive quindi con noi la nostra vita. Quel giorno però arriverà, il giorno in cui dovrà separare le pecore dalle capre: è Lui che ce lo dice e chissà quanta sofferenza per ogni anima che andrà perduta, ma lo dovrà fare perché oltre ad essere Amore infinito, Dio è Giustizia infinita. Forse, è il caso di riflettere sulla nostra condotta, sull’esercizio della nostra libertà di amare. 

Qualche tempo fa, una sera, sono venuto al corrente della situazione spiacevole di un mio amico: aveva litigato con la famiglia e questo l’aveva portato ad andare via di casa, con la conseguenza di dormire in auto e mangiare panini per la strada. Appena l’ho saputo sono corso a cercarlo, per offrirgli un posto dove mangiare qualcosa di meglio di un panino. Quella sera accettò di venire a casa da noi per cena; lo invitai a rimanere anche per la notte ma rifiutò, così pensammo con mia moglie di mandarlo in un’altra abitazione dove trovò almeno un divano per dormire. Quella sera, durante la cena, gli dicevo che però quella non era la soluzione al problema, ma soltanto un ripiego temporaneo nell’attesa di riconciliarsi con la famiglia. Mi rispose di non poter perdonare soprattutto la madre ed io ribattevo ricordandogli il valore della famiglia, di quanto una madre vuole bene ad un figlio e, quindi, di quanto la sua stesse soffrendo. E così andò avanti tutte le sere. Naturalmente non so se siano state le mie parole ad essere efficaci, ma la cosa importante fu che questo mio amico, dopo circa un settimana, è tornato a casa e ha deciso di fare lui il primo passo per riavvicinarsi alla madre e a tutta la sua famiglia ed è stata un gioia per tutti.

Questa è stata un’occasione nella quale ho cercato di vedere Gesù nel mio fratello, facendo per lui quello che ho potuto; ma quante sono le volte che manco d’amore di carità verso il prossimo! Questo succede anche nelle circostanze più abituali: quando non vado a trovare mia nonna che vive da sola, quando mi altero con mia moglie oppure rispondo a tono ad un collega di lavoro. Quante sono le volte che mi comporto da capra?

…è pregata

Signore Gesù, ti prego aiutami ad essere obbediente come le pecore che seguono il pastore, obbediente come lo sei stato Tu, donandoti fino alla fine. Signore Gesù, che io possa arrivare al mio incontro con Te degno delle Tue promesse. Amen.

…mi impegna

Con l’aiuto di Dio, in questa Quaresima voglio impegnarmi ad essere dono per i fratelli in quanto hanno di bisogno. 

Martedì, 15 marzo 2011

Sant’Eusebio II, vescovo 

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

La mia piccola esperienza di vita mi insegna che nel mondo avviene esattamente il contrario di quanto ci dice Gesù in questo brano di Vangelo. Nella società odierna, quando devo chiedere qualcosa a qualcuno, soprattutto se sta in una posizione gerarchicamente superiore alla mia, devo prepararmi bene. Devo pensare con molta attenzione a cosa dire; altrettanto importante è il modo di esporsi, pena il rischio di non essere ascoltato, di essere considerato sempre quello da scartare, al quale non si può affidare un incarico, soprattutto se importante. Se invece devo parlare con chi sta più in basso di me, culturalmente o socialmente, è sempre necessaria una buona dialettica e magari l’utilizzo di qualche parolona per confondere il mio interlocutore e far vedere quanto sono bravo. Ecco che ancora una volta la logica del Signore va oltre quella degli uomini: a Dio non interessa la nostra cultura e i nostri modi eleganti. È Dio che ci ha creati e perciò si aspetta da noi semplicemente che lo amiamo come si ama un padre, con umiltà e con la certezza che Lui non ci farà mai mancare nulla. Certo, mettersi davanti a Dio e pregarlo è bellissimo, ma dire parole su parole, ognuna al posto giusto, creando così dei grandi discorsi per farsi ascoltare da Lui, questa è solo vanità, dice sant’Ignazio d’Antiochia: “è meglio tacere ed essere, che dire e non essere”. A Dio interessa il cuore, questo risalta in ogni pagina di Vangelo, gli interessa l’amore che doniamo, tanto che ci dice Lui cosa dire quando preghiamo. Nella preghiera che Gesù ci ha insegnato chiediamo la grande grazia di avere perdonati i nostri peccati, ma il comandamento dell’amore ci chiede di perdonare prima gli altri: “se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre Vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi”. Non possiamo chiedere di essere perdonati dal Padre se noi per primi non perdoniamo agli altri; se non perdoniamo quindi, non possiamo riconciliarci pienamente con il Padre. 

…è pregata

Signore, Ti prego: fa’ che in tutte le mie preghiere io ricerchi sempre la Tua volontà con semplicità di figlio. So che a Te nulla sfugge, perché Tu sei Dio e abiti in me. Prego che la dimora che ogni giorno Ti preparo sia a Te gradita. Amen.

…mi impegna

In questa Quaresima non perderò il mio tempo a parlare di cose futili, ma mi impegnerò ad ascoltare nel silenzio la voce di Dio e ad operare secondo le Sue Sante ispirazioni.

Mercoledì, 16 marzo 2011

San Giuliano di Anazarbo, martire

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. 

…è meditata

Leggendo questo brano evangelico, sembra che Gesù abbia pronunciato stamattina queste Parole: “generazione malvagia”. In questi ultimi tempi sembra che si stia perdendo la ragione: si vive come se Dio non esistesse e questo porta l’uomo a compiere qualunque azione gli sembri giusta. Un comportamento contrario alla volontà di Dio, che segue solo le inclinazioni della carne, ci fa cadere nella superbia, nell’invidia, nella malignità dei nostri pensieri e delle nostre azioni. Se accade questo, è perché non crediamo veramente nel Dio dell’Amore e nella sua Parola. Ecco perché l’importanza dell’“incontro” con Dio: solo dandogli spazio nel nostro cuore ci possiamo innamorare di Lui e, di conseguenza, ci possiamo fidare della Sua Parola senza il bisogno di cercare altro segno straordinario. Questa è la mia esperienza: ho cominciato a credere incondizionatamente e a fidarmi di Lui solo dopo averlo conosciuto. D’altronde è così in tutti i rapporti interpersonali. Sentire ogni giorno vicino a me la Sua presenza amorevole mi fa affrontare con serenità e coraggio la vita, perché ho la certezza che Lui c’è sempre, fino alla fine - che sarà poi il nostro vero inizio, perché godremo, se avremo creduto in Lui, della piena comunione con il Signore. 

Aver ricevuto la Grazia della Fede e di credere nella Parola di Dio dovrebbe bastarmi per essere felice ogni giorno della mia vita, invece mi rendo conto che, quando non percepisco quel dolce sentire della Sua presenza, mi trovo a chiedergli la Grazia di sentirla ancora per vivere bene e con gioia la mia quotidianità. Il brano odierno mi fa però capire che anche questa può essere la richiesta di un segno che in qualche modo mi aiuti a credere in Lui. Dunque nei momenti di deserto, quando mi sembra di essere solo, a Dio dovrei chiedere di aumentare la mia fede e di essere perseverante, così da resistere alle prove più dure. La perseveranza è l’unica arma che abbiamo per combattere la buona battaglia e mantenere la fede fino alla fine, senza bisogno di cercare segni particolari, ma solo Gesù e la Sua Parola.

…è pregata

Mio Dio, Ti ringrazio per quanto mi hai dato fino ad oggi. Grazie per la Tua Presenza in me che ha cambiato la mia vita e che forse mi ha un po’ “viziato”. Ti prego, mio Signore, se non dovessi più sentire la Tua dolce presenza, aumenta sempre più la mia fede e rendimi sempre più perseverante nell’amore. Amen. 

…mi impegna

Da oggi con l’aiuto di Dio, voglio volare alto nel Suo Amore, senza farmi buttare giù da momenti bui o dai problemi quotidiani. So che tutto è possibile vivendo in Dio.

Giovedì, 17 marzo 2011

San Patrizio, vescovo

Liturgia della Parola

Est 4,1.3-5.12-14; Sal 137; Mt 7,7-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».

…è meditata

Il brano odierno mi fa rivivere i giorni successivi alla mia conversione: innamorato di Gesù, desideravo compiere la Sua volontà, cercavo la strada da percorrere nella mia vita. Avevo già qualche progetto per la testa, desideravo capire però quale fosse la Sua volontà nei miei confronti e compierla. Volevo capire se la mia volontà collimava con quella di Dio, perché solo allora potevo chiedere e avrei ottenuto in abbondanza e quello che avrei ricevuto mi avrebbe dato gioia vera, pace e serenità.

Ricordo che con Manuela eravamo decisi a sposarci ed anche il Signore è stato chiaramente d’accordo con noi. Quando abbiamo pensato il tutto, c’era da sistemare qualche dettaglio; per esempio nessuno di noi due aveva un lavoro. Ma noi volevamo sposarci e se veramente era anche volontà di Dio ce l’avremmo fatta. Una sera con Manuela abbiamo organizzato una cena con le nostre famiglie per dare loro la bella notizia. Quando ho spiegato a tutti quali erano i nostri progetti e che di lì a un anno circa volevamo sposarci, la notizia è stata accolta con gioia, ma tra un sorriso e l’altro, tra un brindisi e un augurio dai nostri genitori ci sono state dette queste parole: “Quello che volete fare è molto bello e ci riempie di gioia. Ma il lavoro? Come farete?” Ho risposto subito con queste parole: “Non vi preoccupate, noi intanto stiamo pregando”. Ricordo che mi hanno guardato in silenzio come per dire: “D’accordo, pregate pure, ma da sola la preghiera probabilmente non basta”. Il giorno seguente mi sono alzato di buon mattino, sono uscito ed ho trovato lavoro presso un’impresa edile, dove sono rimasto per sei mesi, poi ho cominciato con un’altra impresa per la quale lavoro attualmente. In quei primi sei mesi dovevamo scegliere anche dove abitare: Manuela vedeva la soluzione nel prendere casa in affitto, io non volevo sentirne parlare; ma comprare casa era un problema, perché le banche per accedere ad un mutuo richiedevano le buste paga degli ultimi due anni, mentre io disponevo solo quelle degli ultimi due mesi. Ho continuato a pregare e a ringraziare Dio per le grazie ricevute, dopo qualche giorno siamo venuti a conoscenza della possibilità di acquistare un appartamento proprio nel nostro paese, senza la necessità di accendere a un mutuo.

In queste importantissime occasioni della mia vita e in tante altre, ho sperimentato la bontà paterna di Dio. Io non so quali parametri utilizzi il Signore per concederci quello che chiediamo, ma so che Lui vede lontano e desidera quello che è meglio per noi. Certo, a volte mi capita di confidargli quello che mi piacerebbe avere per i miei figli o per me e mia moglie, ma alla fine concludo dicendo: Signore, sia fatta la Tua volontà e non la mia.

…è pregata

Mio Signore, Ti prego che in me, nella mia famiglia ed in tutti i tuoi figli si realizzi il Tuo progetto d’amore, così che tutti possiamo pregustare già oggi la gioia delle Tue promesse. Amen.

…mi impegna

Oggi, nella mia preghiera, chiederò che in me e nella mia famiglia si compia la Sua volontà.

Venerdì, 18 marzo 2011

San Cirillo di Gerusalemme, vescovo e dottore della Chiesa

astinenza

Liturgia della Parola

Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

…è meditata

È bellissimo come in questo brano di Vangelo traspaia in Gesù Cristo nostro Signore la piena rivelazione del Dio dell’amore, il Dio che ama ognuno di noi, il Dio che è in ognuno di noi. Ecco che questo immenso amore, ancora una volta stravolge, anzi completa la Legge antica.

Con la venuta dell’Amore in mezzo a noi, l’uomo, la vita umana, “non si tocca”, è diventata sacra. L’uomo non solo non si può uccidere, ma non si può offendere, non si può umiliare, non si può disprezzare; l’uomo, nostro fratello, solamente si ama. La nostra vita deve essere una relazione d’amore continua con Dio e con i nostri fratelli. Amarci gli uni gli altri è importante, a tal punto che se non c’è questo amore per il nostro prossimo, non possiamo riconciliarci nemmeno con il Signore.

“Se ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, va a riconciliarti”. In questa Parola Gesù non ci dice: “se abbiamo noi qualcosa contro”, ma bensì se un nostro fratello ha qualcosa contro di noi, dobbiamo andare a riconciliarci. Questo a mio parere vuol dire non solo che dobbiamo essere noi per primi ad amare e a perdonare il nostro prossimo, ma dobbiamo porci con un atteggiamento tale da facilitare a chiunque dovesse avere qualcosa contro di noi, il perdono e la riconciliazione con noi e dunque anche con il Signore.

A tal proposito, ho purtroppo una mia esperienza. Purtroppo perché parecchio tempo prima del mio incontro con il Signore, ho litigato con una persona secondo me per un motivo molto grave, ed ho pensato quindi di toglierle il saluto, di fare come se non esistesse. Dopo anni da quella lite, il “caso” volle farci ritrovare uno davanti all’altro, lui si è avvicinato con il sorriso e mi ha salutato, io a quel suo tentativo di riconciliazione ho risposto con totale indifferenza: “sono stato un vero duro” e così tutto è rimasto come prima. Passò ancora qualche anno ed io per Grazia di Dio ho avuto la mia prima conversione. Ho cominciato a leggere il Vangelo e, arrivato a questa pagina, mi sono ricordato di quel mio fratello. Andavo a messa e pregavo il Signore che mi desse la forza di avvicinarmi a questa persona e riconciliarmi, perché dopo tanti anni, c’era troppa ruggine su quella rottura e non era per niente facile. Il Signore non si è fatto attendere molto e mi ha dato la forza necessaria e l’occasione giusta per incontrare e fare il primo passo verso questo fratello. In quell’occasione ho sentito dentro di me tanta pace perché ci eravamo riconciliati tra noi e con Dio.

…è pregata

Mio Dio, ti ringrazio per la Tua Parola che è Parola di Pace e di Amore. Ti prego, fa’ che con il Tuo santo aiuto io la possa leggere, ascoltare e meditare per tutta la mia vita, perché capisco che è la Tua Parola che mi indica qual è la Via da seguire, la via che mi da pace e mi fa desiderare di compiere la Tua volontà, che nello stesso tempo diventa la mia. Amen.

…mi impegna

Oggi ringrazio il Signore Dio per la Grazia di poter avere tra le mani il Vangelo e di poter vivere secondo quanto insegna. Con il Suo santo aiuto, voglio impegnarmi a conformare la mia vita alla Sua perché tanti possano incontrare Dio.

Sabato, 19 marzo 2011

SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA

Solennità

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,14.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24

La Parola del Signore

…è ascoltata

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

…è meditata

In questo giorno, nel ricordare e festeggiare san Giuseppe, è doveroso un augurio a tutti i papà, a tutti i Giuseppe e a tutti gli uomini che hanno accolto con onestà e fedeltà, la propria sposa ed hanno saputo aprirsi alla vita ricevendo i loro figli, grandissimo dono di Dio. Giuseppe il falegname ha fede, ha creduto alle parole del messaggero del Signore ed ha preso Maria come sua sposa e insieme hanno custodito nostro Signore Gesù fino all’età adulta. Oggi questo tipo di atteggiamento di fiducia in Dio purtroppo va sempre più affievolendosi e le persone non rispondono più alla propria vocazione, cioè all’unica chiamata che può rendere veramente felici. Questo probabilmente è dovuto al fatto che ci si basa solamente sulla sicurezza data dai beni materiali e dal denaro, cose che quando vengono a mancare rendono gli uomini deboli, vacillanti e pieni di paure, mentre invece, quando si posseggono, fanno diventare gradassi gli uomini. Prima di seguire Gesù anch’io avevo paura di fare delle scelte importanti. Cercavo mille certezze, vivevo tutto nel modo sbagliato. Pur essendo innamorato della mia fidanzata, i miei sentimenti cadevano spesso nella gelosia che riesce a guastare anche i rapporti più belli e questo contribuiva anche a farmi avere paura di una scelta radicale come quella del matrimonio. In quella condizione di povertà, di miseria spirituale crescevo in età e mi permettevo pure di dare consigli ad altri. Non dimenticherò mai quando ad una coppia di amici miei, che avevano scoperto di aspettare un bambino, ho consigliato l’aborto, uccidere come soluzione di un problema, e spiegavo loro che tanto un embrione non era niente. Per grazia di Dio questi miei amici non mi hanno ascoltato, non hanno avuto paura della vita ed hanno accolto il loro bambino. Io per questo chiedo ancora perdono a Dio e lo ringrazio di non avermi caricato di questo peso. Oggi invece, se dovessi dare un consiglio direi a tutti di non avere paura di vivere la propria vocazione perché è stando al posto che Dio ha pensato per noi che si cresce veramente, che si è utili alla società e che si vive da uomini liberi e felici.

A quanti sono chiamati al matrimonio vorrei dire di vivere con gioia questo grande Sacramento che, se vissuto con fede, oltre a fortificare l’unione fino a fare dei due una carne sola, amplifica l’amore, allontanando gelosie ed impurità. Come diceva san Francesco di Sales, in questo clima di amore possa fiorire il vivaio del Cristianesimo.

…è pregata

Mio Signore, ti prego affinché quanti vivono lontani da Te ascoltino la Tua chiamata e abbraccino la propria vocazione e senza paura spalanchino a Cristo le porte del cuore. Perdonami per tutte le volte che non ascolto la Tua voce. Amen.

…mi impegna

Cercherò di essere più pronto nell’ascoltare la chiamata di Dio e a servirlo con prontezza in ciò che mi chiederà oggi.

II Settimana di Quaresima

II Domenica, 20 marzo 2011

Santa Claudia e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Gen 12,1-4a; Sal 32; Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

…è meditata

In questo brano traspare ancora l’amore, l’amicizia di Gesù verso di noi, che lo spinge a rivelarci sempre più quello che ci aspetta se scegliamo di stargli vicino. Ci porta nelle zone più “alte” come ha fatto con Pietro, Giacomo e Giovanni e ci fa percepire quanto il nostro spirito gode nell’essere vicino a Lui. Pietro non voleva più tornare “giù” ma mentre diceva questo a Gesù fu interrotto dalla Voce del Padre il quale affermava che in Gesù si era compiaciuto e che solo Lui si doveva ascoltare. Per Grazia di Dio ho potuto sperimentare qualcosa di simile a quello vissuto da Pietro, Giacomo e Giovanni sul Tabor. Una sera di sabato, durante il rientro da tre meravigliosi giorni di ritiro spirituale, mi trovavo nel Santuario della Madonna del Tindari per partecipare alla Santa Messa. Pregavo intensamente per quanti in quei tre giorni avevano fatto quell’esperienza di incontro con Dio affinché fossero perseveranti nel seguire il Cristo. Al momento della Comunione mi sono alzato dal primo banco dove mi trovavo e sono andato a ricevere l’Eucarestia. Tornato al mio posto mi sono messo in ginocchio per ringraziare Gesù di essersi donato ancora una volta. Ero rivolto verso il Tabernacolo e fu in quel momento che ho sentito discendere su di me abbondante la Grazia di Dio, poiché mi sono sentito totalmente rapito, non so come spiegarlo: guardavo fisso il Tabernacolo, non potevo prestare attenzione a nient’altro, mi sentivo come dentro una sfera nella quale ero perfettamente protetto e pienamente consolato e dentro di me cresceva una gioia tale che mi sembrava di non sapere più dove metterla e fu così per tutta la Santa Messa. Finito quel particolare momento di grazia mi sono sentito immensamente amato e consolato dal Signore, tanto che da quella sera in avanti mi sono sentito molto confortato. A volte, trovandomi al Santuario, ho chiesto nelle mie preghiere al Signore, di poter rifare quell’esperienza di Grazia, ma non è più successo, forse perché Dio, anche a me come a Pietro, dice di ascoltare il Suo amato Figlio: è quella l’unica Via. 

…è pregata

Benedici il Signore anima mia, non dimenticare tanti Suoi benefici. Che io Ti lodi sempre Signore e Ti ringrazi perché scendi fino a me per sollevarmi verso di Te. Amen.

…mi impegna

Se non l’ho ancora in programma, mi impegno da oggi a dedicare un momento della mia giornata a ringraziare il Signore perché non mi fa mai mancare il suo amore.

Lunedì, 21 marzo 2011

San Nicola di Flue, sposo ed eremita
Liturgia della Parola

Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

…è meditata

In questo brano il Signore, che tutto ha fatto e ha dato per noi, ci suggerisce ancora come deve essere la nostra condotta di vita. In poche parole, credo che Gesù ci dica di amare il nostro prossimo con gioia.

A volte mi è capitato di sentirmi dire che sono una persona intelligente, ma ho capito che la mia intelligenza è quella di credere in Dio; la conseguenza di questa fede è l’amore per il prossimo e conseguenza di questo amore sono la comprensione dei suggerimenti che Dio ci dà in questa pagina. Ma a tal proposito conosco una splendida storiella che ci può aiutare a meditare meglio.

Il villaggio ai piedi del castello fu svegliato dalla voce dell’araldo del castellano che leggeva un proclama nella piazza: “Il nostro signore beneamato invita tutti i suoi buoni e fedeli sudditi a partecipare alla festa del suo compleanno. Ognuno riceverà una piacevole sorpresa. Domanda a tutti però un piccolo favore: chi partecipa alla festa abbia la gentilezza di portare un po’ d’acqua per riempire la riserva del castello che è vuota”.

L’araldo ripeté più volte il proclama, poi fece dietrofront e scortato dalle guardie ritornò al castello. Nel villaggio scoppiarono i commenti più disparati.

“È il solito tiranno! Ha abbastanza servitori per farsi riempire il serbatoio. Io porterò un bicchiere d’acqua e sarà abbastanza!”

“Ma no! È sempre stato buono e generoso, io ne porterò un barile!” “Io un ditale!” “Io una botte!”

Il mattino seguente si vide uno strano corteo salire al castello, alcuni spingevano con tutte le loro forze dei grossi barili o ansimavano portando grossi secchi pieni d’acqua, altri sbeffeggiando i compagni di strada, portavano piccole caraffe o un bicchierino su un vassoio.

La processione entrò nel cortile del castello, ognuno vuotava il proprio recipiente nella grande vasca, verso la sala del banchetto. Arrosti e vino, danze e canti si succedettero, finché verso sera il Signore del castello ringraziò tutti con parole gentili e si ritirò nei suoi appartamenti. “E la sorpresa promessa?”, brontolarono alcuni con disappunto e delusione. Altri dimostravano una gioia soddisfatta: “Il nostro Signore ci ha regalato la più magnifica delle feste!”

Ciascuno, prima di partire, passò a riprendersi il recipiente; esplosero allora delle grida che si intensificarono rapidamente, esclamazioni di gioia e rabbia. I recipienti erano stati riempiti di monete d’oro fino all’orlo! “Ah! se avessi portato più acqua”.

Date agli altri e Dio darà a voi: riceverete da Lui una misura buona, pigiata, scossa e traboccante. Dio infatti tratterà voi allo stesso modo con il quale voi avrete trattato gli altri. (Luca 6,38). 

…è pregata

Mio Signore, Ti prego aiutami a non mettere limiti al mio amore per Te e per gli altri; aiutami ad essere un dono a Te gradito, a lode e gloria del Tuo Santo Nome. Amen. 

…mi impegna

D’ora in avanti voglio “aprire meglio gli occhi” per vedere i bisogni degli altri e mettermi sempre a disposizione per tutto quello che posso.

Martedì, 22 marzo 2011

Santa Lea, vedova

Liturgia della Parola

Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 

…è meditata

Il mondo non ha bisogno di maestri, ma di testimoni. Oggi forse ancora più che ai tempi di Gesù, siamo sommersi da persone colte che sanno parlare molto bene, da maestri, e da falsi profeti che dicono cose giuste, ma il comportamento rinnega ogni loro parola. Una cattiva testimonianza è la cosa più dannosa che ci possa essere, perché ci rende poco credibili agli occhi della gente, soprattutto quando si parla di Gesù e delle verità della Chiesa. Se si dà una cattiva testimonianza, non solo non si è più credibili, ma si rischia anche di fare allontanare le persone da Dio ed è quanto di più brutto si possa causare ad un fratello. Certo, molta gente sta a guardare solo i difetti o gli sbagli degli altri, così come facevo anch’io prima del mio incontro con il Signore. Non capisco come mai, nonostante andare a Messa quelle due volte all’anno mi facesse stare meglio, avevo sempre dei buoni motivi per non andarci, spesso generati dalla non coerenza di chi in Chiesa ci andava di frequente. L’incontro con la fede mi ha aiutato a capire che cercare gli sbagli nei cristiani è troppo semplice, poiché loro devono testimoniare la perfezione da imperfetti. Dopo aver capito che è Dio che mi cerca e mi chiama e lo fa perché mi ama, perdonatemi il termine, ma “non me ne frega più niente degli sbagli degli altri”: ne soffro molto, mi fa stare male e se posso cerco di correggerli così che non continuino a perseverare nell’errore, ma per quanto mi riguarda gli sbagli degli altri, anche fossero di un sacerdote, non possono incrinare né tanto meno determinare il mio rapporto con Dio. Da quel momento è Gesù che cerco ogni giorno della mia vita, prendendo da tutti le cose buone che possono dire o fare come aiuto per avvicinarmi a Lui. Dice san Tommaso D’Aquino: Di nessuna cosa mi rallegro o mi dolgo se non di ciò che conduce a Te o lontano da Te. A nessuno desidero piacere o temo di dispiacere se non a Te.

…è pregata

Concedimi, Dio misericordioso, di desiderare ardentemente ciò che piace a Te, di ricercarlo con saggezza, di riconoscerlo con verità e di compierlo con perfezione a lode e gloria del Tuo nome. Amen.
Tommaso D’Aquino

…mi impegna

Soprattutto in questa Quaresima, cercherò con l’aiuto di Dio di essere obbediente e coerente, paziente senza mai mormorare, anche se dovessi essere calunniato.

Mercoledì, 23 marzo 2011

San Turibio di Mogrovejo, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

…è meditata

Mi colpisce il gesto della madre dei due figli di Zebedeo. Mentre Gesù sale a Gerusalemme e inizia a raccontare ai dodici della sua missione e della Sua Passione, questa donna si presenta a Lui a chiedere per i figli i posti migliori nel Regno di Dio.

Da un lato sembra quasi che alla donna interessi poco quello che dovrà succedere a Gesù e le interessi invece molto il destino dei suoi due figli; dall’altro lato dà segno di grande fede, perché nonostante Gesù sta spiegando che dovrà morire e poi risorgere, la donna li vuole accanto a Lui e ciò vuol dire che si fida pienamente e crede alle Sue Parole. Non si lascia attendere la reazione umana degli altri discepoli, lo sdegno per quella richiesta, anche se fatta da una madre prostrata davanti a Dio. Ma ecco che Gesù smorza subito i toni, chiama tutti a sé e dice loro che non stanno facendo “politica” come i governanti delle nazioni che dominano su di esse, ma loro sono chiamati a servire se vogliono essere grandi, addirittura chi vuole essere il numero uno, deve essere schiavo di tutti.

La mia piccola esperienza di politica attiva (da consigliere comunale) mi ha fatto capire che servire è il verbo che si deve coniugare anche in questo contesto a tutti i livelli, perché dopo la religione e la fede, la politica è lo strumento più alto di servizio verso il prossimo. Paolo VI diceva che la politica è la più alta forma di carità. Purtroppo capita molto spesso che questa diventa il più grande egoismo, quando non si promuovono i talenti altrui e si impongono i propri gusti e le proprie idee, scendendo a compromessi con la verità pur di non perdere fama e popolarità. Non capisco perché una cosa semplice come la politica - servire il prossimo nei suoi bisogni - sembra spesso la cosa più complicata del mondo. Il potere politico è un servizio e, se non lo si intende così, è già una corruzione e sarà una fonte inesauribile di tanti altri piccoli o grandi atti di corruzione, che si portano dietro solo un bagaglio di sofferenza e sfiducia negli animi delle persone.

Quello che dovremmo desiderare è di servire Dio nei fratelli; sarebbe bellissimo e coroneremmo anche tutti i nostri sogni di grandezza. Quando l’Angelo chiamò Maria, lei rispose eccomi sono la serva del Signore e il Signore da serva la fece Regina. 

…è pregata

Signore Dio, mi piacerebbe che tutti i governanti si innamorassero di Te e quindi di tutti i tuoi figli e così, avendo in mano lo strumento della politica, vedremmo fiorire il mondo. Fino a quando non accadrà, Ti voglio pregare di dare forza a tutti i “tuoi” politici che ricoprono incarichi di spicco, affinché si battano sempre per il bene comune, a lode e gloria del Tuo nome e per il bene nostro e di tutta la Tua Santa Chiesa. Amen.

…mi impegna

Chiederò al mio Signore l’aiuto nel prendere i miei impegni, cosciente che senza di Lui non posso fare nulla. Dio mi aiuti ad essere sempre al Suo servizio in ogni attimo della mia vita, in famiglia, a lavoro, nel sociale, senza desiderare mai posti di prestigio ad ogni costo.

Giovedì, 24 marzo 2011

San Severo di Catania, vescovo

GIORNATA DI PREGHIERA E DIGIUNO IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI

Liturgia della Parola

Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

…è meditata

In questo brano, il Signore vuol ancora farci capire che il valore della nostra vita non dipende da quello che possediamo. Egli parla di un qualunque ricco senza nome, che ha tutto quello che vuole, e di un povero che però chiama per nome, povero e sofferente. La povertà è una grazia, perché Dio vede la nostra condizione di sofferenza e ci consola. La ricchezza, in se stessa, sicuramente non è un disgrazia se si riuscisse a rimanere poveri nello spirito; il problema è quando le ricchezze si impadroniscono del nostro cuore e della nostra mente, non fanno andare la vista più in là della punta del nostro naso, non fanno pensare più all’Amore di Dio e alla Sua giustizia, ma a rendere la propria vita sempre più confortevole senza curarsi dei bisogni altrui. San Francesco di Sales afferma: Essere ricco di fatto e povero nel cuore è un gran fortuna per il cristiano. In tal modo ha gli agi della ricchezza in questo mondo e il merito della povertà per l’altro!
Mi ricordo che prima del mio incontro con il Signore, i miei modelli da seguire erano le persone ricche, perché a mio modo di vedere la vita, questi ce l’avevano fatta, in un modo o nell’altro. Al contrario, quando vedevo immagini di povertà, in televisione oppure ai lati delle nostre strade, pensavo: “Poveracci, che vitaccia, non hanno uno scopo nella vita, non possono avere nessun riscatto, nessun obiettivo, non conteranno mai niente”. Pensavo quasi che la vita di un uomo che vive nel silenzio della sua tribù nella parte più povera dell’Africa non avesse un senso rispetto a quella di un uomo ricco e noto che fa sentire la sua voce. Credevo veramente che un uomo valesse a seconda del conto in banca o dall’opinione pubblica. Oggi, per Grazia di Dio ho capito che la vita vale perché Dio ci ama e il senso della vita è ricambiare questo amore e ringraziarlo. Ho capito che anche senza possedere nulla, senza una grande cultura, senza nessun potere, è possibile dare un significato alla vita: la certezza che noi veniamo da Dio e andiamo a Dio, anche se la strada è tutta in salita. Ma la fatica accanto a Lui diventa leggera e bella, perché ci si fortifica nello spirito e nella mente, riuscendo a superare ostacoli altrimenti insormontabili.

…è pregata

O Signore, Ti prego aiutaci a non spendere le nostre ricchezze egoisticamente, sia quelle materiali che spirituali, ma alimenta in noi il desiderio di condividerle con gli altri, coscienti che gratuitamente abbiamo ricevuto e gratuitamente dobbiamo dare, perché Tu ami chi dona con gioia. Amen.

…mi impegna

Cosciente che tutto quello che ho non è mio ma che Dio me lo ha affidato, voglio impegnarmi con il Suo aiuto a usarlo bene, per renderlo fruttuoso e utile per i miei fratelli e per la lode e gloria di Dio. 

Venerdì, 25 marzo 2011

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE

Solennità

Liturgia della Parola

Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

…è meditata

La vocazione di Maria, la Madre della Chiesa, è forse la chiamata più bella di tutta la storia della salvezza. Il Signore invia un Angelo da una ragazza per spiegarle il Suo grande progetto d’amore e per compierlo le chiede il suo Sì, un sì talmente importante che tocca tutti, in ogni tempo. Anche se in un primo momento la fanciulla, un po’ turbata, non capisce bene cosa e come dovesse accadere, decide di fidarsi. È dalla fiducia di Maria che la Salvezza è venuta in mezzo a noi ed è iniziata la Storia più bella dell’Universo. Da quel momento, quante chiamate e quanti “sì” ci sono stati! Ancora oggi, in questo momento, Dio continua a chiamare. Certamente anche noi, come Maria, possiamo rimanere turbati da un chiamata da parte di Dio, ma anche a noi Dio chiede fiducia per impegnarci nel Suo progetto d’amore. Il nostro “sì” al Signore avrà effetti rigeneranti, ci farà nuovi e farà bene anche a chi ci sta accanto, nei nostri ambienti. Dunque anche il nostro “sì”, come quello di Maria, cambia il mondo e completa il disegno di Dio. Un “sì” a Dio comporta una certa dose di impegno, di perseveranza, di maturità perché ci chiede di rimanere fedeli a Lui come Lui è fedele. Quando diciamo il nostro “sì”, il Signore ci dà cose grandi, il centuplo quaggiù e l’eternità. 

Dal giorno del mio “sì” fino ad oggi, credo di avere ricevuto il mio centuplo, anche se solo Dio sa cosa mi spetta; tra quello che mi ha dato c’è la mia famiglia e prego Dio che ci faccia sempre crescere e perseverare nel Suo amore, fino alla fine, proprio come Maria che ha perseverato fin sotto la Croce di suo figlio Gesù Cristo Nostro Signore. Anche lì Maria a detto il suo sì.

…è pregata

Mio Signore, grazie per avermi chiamato. Ti prego, aiutami a perseverare per tutta la mia vita nel seguire la Tua chiamata, anche se questa dovesse passare attraverso la sofferenza. Amen.

…mi impegna

Voglio impegnarmi a vivere la mia giornata scegliendo di seguire Gesù in ogni cosa che farò spontaneamente o che mi verrà chiesta, ripetendo nel mio cuore prima di ogni azione le parole di Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore”.

Sabato, 26 marzo 2011

Beata Maddalena Caterina Morano, vergine

Liturgia della Parola

Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

…è meditata

In questa mia ultima meditazione, devo commentare la parabola del Padre misericordioso, o del figliol prodigo, una delle parabole più belle e ricordate, forse perché si racconta una vicenda che tutti viviamo: il perdono incondizionato di Dio Padre davanti al nostro pentimento.

In questa parabola quello che colpisce e che disarma è l’amore smisurato del padre per suo figlio. 

È questo che mi ha “catturato” il giorno in cui ho incontrato il Signore: sentire un amore di Padre così grande. Dio accoglie con gioia, felice di rendere felice, dando quello che il cuore ardentemente da sempre desidera, cioè vivere in Lui e nella Sua volontà. Ogni giorno Lo ringrazio per la Sua grande misericordia, perché mi ha accolto e mi ha rivestito con la dignità di figlio. Oggi spero e prego che tutti possano andare incontro al Padre e fare esperienza di Lui: quelli che Lo rifiutano, quelli che Lo ignorano e quelli che credono di essergli vicini mentre in realtà si trovano lontani anni luce, come il figlio maggiore della parabola, che era rimasto per tutta la vita accanto al padre limitandosi a vivere da servo e non da figlio, compiendo il proprio dovere di lavoratore. Questo ci fa capire che il Padre, il Signore, non l’abbiamo in tasca, non si può dire “lo conosco” e finisce tutto lì: dobbiamo metterci sempre in atteggiamento di ascolto e di conversione continua, quotidiana, se vogliamo avvicinarci sempre più a Dio, altrimenti saremo destinati, come il figlio maggiore, a rimanere delusi dell’amore stesso che ci ha cresciuti.

…è pregata

Mio Dio e mio Salvatore, d’ora in poi sarai il solo oggetto dei miei desideri, non occuperò più il mio spirito in pensieri che Ti siano sgraditi, la memoria sarà occupata tutti i giorni della mia vita dalla grandezza della Tua bontà, che tanto benevola è stata verso di me; sarai la delizia del mio cuore e la dolcezza dei miei affetti. D’ora in poi avrò in orrore la vanità, i divertimenti a cui davo tanto tempo, le occupazioni oziose che svuotavano la mia giornata, gli affetti che ottenebravano il mio cuore. A tal fine mi servirò di questo e quel rimedio. Amen.
San Francesco di Sales

…mi impegna

Faccio un serio esame di coscienza e mi propongo che per il resto della mia vita, tutte le volte che cadrò nel peccato e mi allontanerò da Dio, non tarderò a cercare la Confessione come ritorno al Suo amore, sicuro del Suo perdono e della Sua accoglienza amorevole.

Dalla III alla IV Settimana di Quaresima

Saper “utilizzare” il cuore!

Mi chiamo Rossella, ho 27 anni e appartengo alla Parrocchia Maria SS. delle Grazie di Montagnareale (Me).

Nel 2004 ho fatto l’esperienza del Cursillos di Cristianità, attraverso la quale il Signore ha voluto dare una “spinta” alla mia vita e, ancor di più, al mio cammino di fede. Fino a quel momento, infatti, erano molti gli ostacoli che mi impedivano di camminare sulla via della fede, a capo di tutti la timidezza e la paura di espormi in pubblico. Ciò non mi permetteva di confrontarmi con gli altri e, dunque, di crescere con coloro che, come me, erano affascinati dall’amore del Signore. Era difficile ogni dialogo e se mi veniva chiesto anche solo di leggere la letture durante la s. Messa rifiutavo. Così non solo rimanevo sola nel mio guscio, ma, allo stesso tempo, non rendevo neppure il più semplice servizio alla comunità.

Con l’esperienza del Cursillo il Signore ha fatto nascere in me maggiore sicurezza, mi ha fatto conoscere il volto di Gesù e mi ha insegnato a riconoscerlo, anche negli altri. Ho cominciato a sentire il desiderio di servirlo a partire dal più piccolo e semplice servizio: leggere a Messa! Pian piano, mentre aumentava la voglia di essere suo strumento, diminuiva ogni timore, fino a scomparire del tutto. Allora mi sono inserita a pieno nelle varie attività del movimento dei Cursillos, perché come avevano fatto altri per me, mettendosi al servizio del Signore, così avrei potuto fare io per altre persone.

Tutto questo, però, non mi bastava, sentivo che mancava ancora qualcosa, non potevo fermarmi “alle parole”, avevo il desiderio di “agire”!

Così nell’agosto del 2009 mi sono iscritta alle “Misericordie” di Patti, un’associazione di volontariato dedita soprattutto ai servizi di emergenza, assistenza, trasporto disabili e dializzati, supporto sanitario in eventi religiosi, sportivi, ecc. 

La prima opportunità di servizio mi è stata data subito, con la partenza per i paesi terremotati dell’Aquila.

Nel frattempo frequentavo il Corso di Laurea in Infermieristica a Messina, un percorso di studi iniziato nel 2007 e conclusosi con la Laurea il 2 dicembre 2010.

Sono, dunque, un’infermiera con una gran voglia di servire il Signore nel prossimo, soprattutto in chi soffre, non solo nel corpo, perché credo fermamente che, prima di saper fare una qualsiasi manovra, prima di saper utilizzare un qualsiasi strumento, un infermiere deve saper “utilizzare” il cuore!

Rossella Fallo

III Settimana di Quaresima

III Domenica, 27 marzo 2011

San Ruperto, vescovo

Liturgia della Parola

Es 17,3-7; Sal 95; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

…è meditata

La ricca pagina di Vangelo che ci viene proposta in questa III Domenica di Quaresima, ci offre diversi spunti di riflessione. È impossibile negare la dolcezza con cui Gesù parla alla donna samaritana; anche quando lei mostra i suoi pregiudizi sul rapporto fra Samaritani e Giudei, Gesù, con estrema delicatezza, fa finta di non sentire e le offre “l’acqua viva” perché non abbia più sete. 

Anche Gesù ha sete: ha sete di anime, di cuori liberi e pronti a lasciarsi conquistare dal suo Amore, ma non rimane sul suo “trono” ad aspettare dei volontari che si avvicinino. Lui stesso viene a cercarci.

Non a caso questo brano ci viene proposto in questo periodo di Quaresima, di preparazione alla Pasqua, perché ancora una volta il Signore vuole scuoterci e dirci “Cosa aspetti? Non vedi che sono qui per te? Sono qui ora per te! Non cercare ristoro in ciò che non può dartene”.

In effetti, spesso, sono altre le cose e le persone che adoriamo, mentre lasciamo che Gesù stia lì ad aspettare.

Quante volte abbiamo vestito i panni della samaritana, quante volte Gesù ci ha chiesto da bere, ha tentato di avvicinarsi a noi per darci l’acqua viva! Quante altrettante volte noi, invece, abbiamo preferito ubriacarci di altro.

Gesù continua ad usare quella meravigliosa dolcezza che lo contraddistingue. Usa la massima delicatezza, anche di fronte alla nostra poca fede. 

Il Signore cerca noi, ci offre tutto se stesso, si accosta per dare e non per chiedere. Forse, oggi, non siamo abituati a ricevere, soprattutto a ricevere gratuitamente. Per il Signore questo rientra nella normalità. Forse varrebbe la pena di lasciargli il giusto spazio, lasciare che entri nella nostra vita, per cambiarla e rinnovarla.

…è pregata

Signore, fa’ che scopra in me il desiderio di bere alla tua fonte di acqua viva, affinché non abbia più sete di tutto ciò che non sei Tu. Amen.

…mi impegna

Oggi comincerò a mettere da parte ciò che mi distrae dalla vera via che conduce a Lui.

Lunedì, 28 marzo 2011

San Cirillo di Eliopoli, diacono e martire

Liturgia della Parola

2Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Lc 4,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto Gesù a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 

…è meditata

“Nessun profeta è ben accetto nella sua patria”. Fa molto effetto sentire pronunciare queste parole proprio da Gesù. Suonano come un preludio alla sua Passione e alla sua Morte, ma gli uomini a cui le ha rivolte non potevano capirle. Lui che è stato il primo fra tutti i Profeti, Lui che era il Messia, Lui che era Dio, non è stato accettato nella sua patria. Una patria che non ha confini di spazio, né di tempo, perchè la sua patria è l’umanità. E ancora oggi fa fatica ad entrare dalla porta dei nostri cuori, perché siano disposti ad un cambiamento deciso e radicale.

Spesso, però, siamo tentati di nasconderci dietro queste stesse parole e proprio quando dovremmo essere profeti nella nostra patria, quando siamo chiamati a portare testimonianza di fede nei nostri ambienti; e se questa fede traballa allora ci giustifichiamo proprio perché “nessun profeta è ben accetto nella sua patria” (Lc 4,24) quindi non vale quasi la pena fare lo sforzo! 

Nessuna giustificazione per Gesù. Non ne ha volute per sé. È andato avanti fino alla fine, fino sulla croce. Ciò significa che, a quanto pare, varrebbe la pena di provare, di non avere timori, di guardare alla croce di Cristo non come mezzo di morte e disperazione, ma di vita e di speranza. 

Durante il mio percorso universitario, mi è capitato diverse volte, di affrontare l’argomento “fede” con altri colleghi; soprattutto le prime volte non era affatto facile, perché nella patria dei giovani, oggi suona abbastanza strano, purtroppo, sentire parlare di Dio o di Chiesa. Da ciò si evince la imminente necessità di trovare ragazzi e ragazze capaci di testimoniare il proprio cammino spirituale, non curanti del rischio di essere derisi o criticati. Ho cercato di farlo, di portare la mia testimonianza per quanto potevo, e devo dire che, anche se non ho visto immediati e chiari risultati, sono certa che il Signore lavora nel cuore di chi si lascia interpellare anche solo da un piccolo dubbio, in quanto questo può aprire uno spiraglio alla presenza dello Spirito Santo. Non importa se vedrò i risultati, perché, come abbiamo sentito nella pagina di Vangelo di ieri “uno semina e l’altro miete” (Gv 4,37). 
…è pregata

Signore Gesù, Tu che, per amor mio, sei andato avanti fino alla fine, per darmi l’inizio di una nuova vita, donami il coraggio di testimoniare la mia fede, senza timore dei pregiudizi, ma nella certezza del tuo amore. Amen

…mi impegna

Oggi coglierò ogni occasione in famiglia, a scuola, a lavoro, per dare testimonianza della mia fede, senza nascondermi dietro false scuse e inutili timori.

Martedì, 29 marzo 2011

Sant’Eustachio di Napoli, vescovo

Liturgia della Parola

Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

…è meditata

Il perdono: è questo il tema della pagina del Vangelo di oggi. Viene chiesto a Gesù fino a quante volte sia lecito perdonare un fratello che sbaglia. E io mi chiedo: siamo sicuri di conoscere il valore di queste parole? Potrei rispondere “si!certo!” ma, in realtà, a volte credo di capirne solo il significato letterale. Dal punto di vista del Signore “perdonare” significa “amare fino in fondo, sempre e comunque”, a prescindere dai motivi e dal numero di volte in cui siamo chiamati a farlo. Dio stesso ne è l’esempio. Infatti, fra i Sacramenti, la Confessione, insieme alla Comunione Eucaristica, è quello a cui siamo chiamati ad accostarci di frequente; ciò significa che il Signore ci ripete costantemente: “Vieni! Ti amo e ti perdono ogni cosa di cui ti penti, non temere!”. 

Non importa quante volte sbagliamo, siamo peccatori, Dio che ci ha creati, conosce meglio di noi la nostra debolezza! “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette!” un numero simbolico per dire di non mettere limiti all’amore. 

Diversi anni fa, quando iniziavo a fare i primi piccoli passi nel mio cammino di fede, mi trovavo a chiedere sempre al Signore: “Cosa posso fare per te?”. Era una costante nelle mie preghiere. Un giorno Dio volle rispondermi attraverso una sorella che mi disse: “Il Signore ti ha dato un dono, ma non puoi tenerlo solo per te! E non devi preoccuparti, non devi assillarti chiedendoti quando e come dovrai fare: quando sarà il momento, Lui stesso ti guiderà!”. Sul momento non capii. A distanza di tempo, mi trovai ad attraversare un periodo molto difficile e doloroso. Una persona a me cara, mi aveva ferito. Sembrava che il mondo mi stesse crollando addosso. Ma quello fu il “momento”! Le parole della mia amica mi tornarono in mente e si fecero strada nella mia anima. Era la notte di Natale e, quell’anno, per la prima volta, fra la sofferenza del mio cuore il Verbo si fece carne! Ogni sentimento di rabbia, di delusione verso chi mi aveva ferito, sparì, lasciando il posto al “dono”. Quel “dono” era l’Amore, sempre e comunque, l’unico mezzo che può dare la forza di perdonare chiunque e in ogni circostanza.

…è pregata

Signore, insegnami ad aprire le braccia verso chi mi fa del male, perché attraverso il perdono si apra non solo il mio cuore, ma anche quello di chi ha bisogno di essere perdonato. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò una persona con cui non mi parlo da tempo, buttando alle spalle ogni rancore e ogni motivo di discussione, ma solo aprendo le braccia e il cuore alla riconciliazione.

Mercoledì, 30 marzo 2011

San Leonardo Murialdo, sacerdote

Liturgia della Parola

Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

Gesù non è venuto a stravolgere la Legge, ma a realizzarla. È la stessa cosa che chiede a noi. 

Seguire il Suo esempio, è la missione che ci viene affidata. Non siamo chiamati semplicemente ad ascoltare, ma a vivere e a mettere in pratica. Saranno le nostre azioni il lasciapassare per il Regno dei Cieli. Questo, però, non deve essere motivo di scoraggiamento o di paura, ma l’input che ci spinge ad agire per essere, a nostra volta, esempio per altri, affinché si metta in moto la catena dell’amore, di cui, ognuno di noi, è un anello fondamentale per trascinare al Signore. Ma non lasciamoci abbagliare dalla parola “grande” con la quale Gesù identifica coloro che osserveranno e insegneranno ad altri ad osservare i precetti, per non rischiare di cadere nella presunzione, ma cerchiamo, piuttosto, di capire il perché Gesù usa questo termine. Per essere considerati “grandi” nel Regno dei Cieli, come vuole Gesù, è necessario che impariamo ad essere “minimi” in questa vita terrena, non viceversa. L’umiltà deve essere la congiunzione di ogni anello.

…è pregata

Lascia, o Signore, che io sia piccolo, umile e degno strumento del tuo amore, a lode e gloria del tuo nome e per la conversione mia e di chi incontrerò sul mio cammino. Amen.

…mi impegna

Oggi starò attento ad ogni piccola cosa, compiendo qualsiasi azione con amore e attenzione.

Giovedì, 31 marzo 2011

San Guido di Pomposa, abate

Liturgia della Parola

Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde».

…è meditata

Talvolta, la nostra debolezza e la nostra ignoranza - intesa come non conoscenza della Parola e delle intenzioni del Signore - ci portano sulla strada sbagliata. Per questo motivo, Gesù ci dà una segnaletica assolutamente chiara: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde” (Lc 11,23). L’ammonizione del Signore vuole metterci in guardia, in modo particolare, nei confronti del Nemico per eccellenza, che usa qualsiasi mezzo pur di distoglierci dalla giusta via e trascinarci con lui. Nello specifico, in questo passo del Vangelo, la gente dice che “è per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Un assurdo che viene immediatamente smascherato da Gesù. Anche se oggi non è così frequente - come era ai tempi di Gesù - vedere degli indemoniati, la lotta dell’uomo con il male continua incessantemente. Ad ognuno trovare la forza per resistere. Questo, credo, dipenda dalla misura in cui comprendiamo la giusta vigilanza: più ci schieriamo dalla parte del Signore, meno saremo vulnerabili nei confronti del male.

Ci viene chiesto, dunque, di essere forti, di non lasciarci trovare impreparati, certi di non essere soli in questa lotta. Con questo, non pensiamo di dover vivere chissà quale combattimento, ma dobbiamo renderci conto che gli attacchi del Nemico possono arrivare in qualsiasi momento e nel modo più celato; ogni piccola tentazione, infatti, può deviarci senza neanche rendercene conto. Ciò che conta, dunque, è tenerci sempre pronti e confezionarci uno scudo speciale, costituito dallo stato di Grazia, essere, cioè, il più possibile vicini al Signore, attraverso i Sacramenti della Confessione ed Eucaristia, e confidando in Lui solo.

…è pregata

Signore Gesù, dammi la forza di lottare contro ogni tentazione, affinché nulla mi possa separare dal Tuo amore. Amen. 

…mi impegna

Oggi eserciterò la vigilanza contro ogni tentazione, cercando la forza nella preghiera e nella fiducia nel Signore.

APRILE

Venerdì, 1 aprile 2011

San Venanzio e compagni, martiri

astinenza

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

…è meditata

Amare il Signore con tutto il nostro cuore: sembra così facile a parole! Se ci venisse chiesto a quale posto mettiamo il Signore nella nostra vita, risponderemmo subito al primo. Ma con i fatti, nella vita di tutti i giorni, è davvero così? Certo non è facile davanti alle difficoltà, alla sofferenza e alle delusioni, dimostrare che Dio è al primo posto, perché siamo facilmente portati alla sfiducia e allo sconforto. Questo non ci aiuta a dimostrare che la nostra risposta sia libera e vera, poiché, amare con tutto il cuore e le forze il Signore, presuppone la totale fiducia in Lui. Nonostante ciò, il Signore, che ci conosce meglio di noi stessi, ci dà proprio questo come comandamento più grande: Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Significa che non guarda alle nostre debolezze, ma alla sua misericordia. È come quando una madre chiede al suo bimbo, pur sapendo che non ce la farà: mi prometti che da oggi farai il bravo e che mi vorrai bene, senza farmi arrabbiare? Dio Padre va oltre qualsiasi cosa, soprattutto oltre ogni nostra debolezza.

Amare il nostro prossimo come noi stessi forse è ancora più difficile. 

Nel Vangelo di qualche giorno fa, il Signore ci chiedeva di perdonare settanta volte sette. Il comandamento dell’amore ci chiede ancora di più. Ci chiede di amare gli altri sempre. Chi, se non nella massima disperazione, farebbe del male a se stesso? Nessuno. Chi non vorrebbe il meglio e sempre di più per se stesso? Ognuno. Fare ciò che vorremmo per noi stessi agli altri, può risultare facile nel momento in cui siamo sereni e spensierati, quando non ci manca nulla. Quando, però, comincia ad esserci qualche preoccupazione o quando dobbiamo conquistarci qualcosa, allora facilmente iniziamo a correre con i gomiti alzati per arrivare prima degli altri. Allo stesso modo, quando ci sentiamo raggirati o traditi da qualcuno, iniziamo a far valere il proverbio: “occhio per occhio, dente per dente”. L’amore che ci viene chiesto di dedicare agli altri, va oltre, supera ogni egoismo, ogni presunzione, ci vuole un gradino più in basso del nostro orgoglio, al pari di ogni nostro fratello, perché possiamo guardarlo negli occhi e non dall’alto in basso. Dio ci mette tutti sullo stesso piano e nessuno merita di essere amato meno degli altri. Anche in questo caso sembra che il Signore ci chieda l’impossibile, ma, visto nell’ottica della carità cristiana, tutto diventa possibile. Bisogna ricordarsi della Croce. Gesù ci è salito spontaneamente, animato solo dall’amore per noi. “Già, ma Lui era Dio, non solo un uomo”, diremmo. Non dimentichiamo che, facendosi uomo, Gesù ha assunto tutta la nostra debolezza, tranne il peccato. Anche Lui ha avuto paura, anche Lui ha sentito il dolore, ma non si è fermato. Si è solo fidato del Padre e ha semplicemente amato, fino alla fine. A noi oggi non viene chiesto di salire su una croce per dimostrare l’amore per gli altri, ci viene solo chiesto di vivere nella semplicità, nell’umiltà, guardando ogni fratello con gli occhi colmi d’amore, di carità, senza pregiudizi, senza sentirci migliori né superiori agli altri, ma semplicemente amando.

…è pregata

Signore Gesù, insegnami a non avere paura di amare, a guardare i miei fratelli con occhi umili e caritatevoli, perché attraverso me possa trasparire l’amore più grande, che viene da Te. Amen.

…mi impegna

Oggi farò digiuno di pregiudizi e di egoismo, stando attento ai bisogni di chi incontrerò, per portargli l’amore di Dio.

Sabato, 2 aprile 2011

San Francesco da Paola, eremita

Liturgia della Parola

Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

…è meditata

Quanto è facile vedere in noi le cose belle di cui siamo capaci, e quanto invece è difficile vedere i nostri difetti. Verso gli altri succede l’opposto invece: i difetti chiari e ben delineati, i pregi offuscati e nascosti. Così la presunzione si impadronisce di noi. Così, anche quando preghiamo, chiediamo al Signore “Ti prego, fa’ che quella persona sia più gentile, che non sia scorretta nei miei confronti, fa’ che sia buona come lo sono io con lei”. Anche quando ci confessiamo, forse, non siamo del tutto sinceri con noi stessi e, di conseguenza, col Signore. Troppe volte ci sentiamo a posto e, addirittura, crediamo di poter essere giudici per gli altri.

Un giorno, parlando con un sacerdote, gli ho chiesto quale fosse il giusto metodo per poter fare un buon esame di coscienza. Mi ha detto di confrontare la mia vita, le mie azioni con le Beatitudini. Ci provo. Così, quando faccio l’esame di coscienza, inizio in piedi, come il fariseo; man mano che continuo a confrontarmi con le Beatitudini, faccio un passo indietro, poi un altro, poi un altro ancora, finché mi ritrovo accanto al pubblicano, vicino alla porta, con il capo chino. Ogni volta che arrivo a questo punto, quando riesco finalmente ad abbassare gli occhi della mia presunzione, puntualmente sento una mano che mi accarezza, una voce che mi parla con estrema dolcezza e mi dice “Ti amo figlia mia, accostati a me e continuiamo a camminare insieme”. 

…è pregata

Aiutami, Buon Dio, ad abbassare la cresta, a rendermi conto che solo così imparerò a salire verso il Regno dei Cieli. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò il giusto spazio nel mio tempo per fare un buon esame di coscienza e, se obiettivamente mi renderò di averne bisogno, mi accosterò al Sacramento della Riconciliazione.

IV Settimana di Quaresima

IV Domenica, 3 aprile 2011

San Riccardo di Chichester, vescovo

Liturgia della Parola

1Sam 16,1b.4.6-7.10-13a; Sal 23; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

…è meditata

Un dibattito attorno ad un miracolo. C’è chi crede perché ne ha le prove e c’è chi si ostina nell’incredulità. La semplicità del cieco nato è spiazzante. A lui non importa cosa dicano gli altri, è stato guarito e crede in chi gli ha donato la vista. Questo gli basta. Non si fa molte domande. Chi dibatte, invece, fa domande su domande, vorrebbe smontare perfino ciò che è palese, ovvero che al cieco sia tornata la vista. Cerca, addirittura, spiegazioni ai genitori del cieco nato, che con furbizia se ne escono dalla discussione, evitando problemi. Tutti vogliono sapere. Tutti fanno domande e formulano sentenze. Ma all’uomo toccato da Gesù non importa. Crede, perché ha visto la potenza di Dio compiersi in lui. 

Mi domando: perché crearsi così tanti problemi? Proprio coloro che si sentivano a posto con la Legge. Anche oggi, a distanza di oltre 2000 anni, Gesù vuole aprire i nostri occhi. Vuole che noi impariamo a vedere. Vuole che non crediamo mai di essere a posto, di essere arrivati. Vuole che cominciamo a vedere con i Suoi occhi. Senza però aspettarci uno strabiliante miracolo, ma semplicemente imparando ad accostarci a Lui, lasciandoci affascinare da Lui e da Lui solo, comprendendo che è Lui l’inizio e Lui è il fine. Altrimenti continueremo a rimanere nella nostra cecità, andando a sbattere continuamente nel muro dell’autosufficienza, privandoci, allo stesso tempo, della luce che proviene da Lui. Proviamo a fidarci e ad affidarci al Signore, affinché cessino gli inutili dibattiti che creano solo divisione e delusione. Spogliamoci dall’abito della presunzione e vestiamoci di fiducia. 

Molte volte, prima di incontrare il Signore, mi sono lasciata prendere dalla delusione e dalla disperazione, perché vedevo che tutto ciò che costruivo da sola, prima o poi cominciava a sgretolarsi, fino a distruggersi del tutto; credevo di poter fare da sola, di non aver bisogno di essere guarita, perché mi sentivo a posto. Quando, invece, il Signore mi ha donato la luce, ho cominciato a vedere davvero, ho cominciato a costruire dove e come Lui mi suggeriva, così tutto prendeva un aspetto e una consistenza diversa, più forte e resistente. Certo, i commenti degli altri non mancavano, tutti volevano dirigere i lavori, molti si sentivano ingegneri e ci tenevano a dire il proprio parere. Ho cercato di fidarmi del Signore. Nel mio caso, il miracolo si è compiuto dentro di me, nel mio cuore. Ora mi sento più forte. Non invulnerabile, ma più forte. Non dico di vedere, ma sono certa che “anche se camminassi in una valle oscura, non temerei alcun male, poiché Tu, Signore, sei con me” (Sal 23).

…è pregata

Lascia, Signore, che i miei occhi vedano Te, l’unica, vera fonte di luce. Non si distragga il mio sguardo con effimeri bagliori che talvolta si insinuano e ci distolgono dall’essenziale. Amen.

…mi impegna

Ridurrò la visione di programmi televisivi o l’uso di internet, e dedicherò lo stesso tempo ad un gesto di solidarietà verso una persona bisognosa o alla preghiera.

Lunedì, 4 aprile 2011

Sant’Isidoro, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

…è meditata

Un segno. Quante volte chiediamo al Signore un segno della sua benevolenza e con impazienza lo attendiamo. Come se fosse qualcosa di dovuto. Facciamo come i bimbi che fanno i capricci: Se non mi dai ciò che ti chiedo, non farò ciò che vuoi tu. 

Quale segno ci aspettiamo ancora? Non basta forse guardare la croce? Eppure ancora oggi chiediamo segnali evidenti della presenza di Dio. Soprattutto quando ci troviamo in difficoltà chiediamo che ci venga data una prova della sua vicinanza e del suo amore. Se la otteniamo, siamo pronti ad esultare. Altrimenti, sotto sotto, abbiamo l’impressione che il Signore ci abbia abbandonati. Quanto siamo deboli in tutto questo. Eppure Gesù ci asseconda, ma con i suoi criteri. Ha guardato la nostra piccolezza e ci ha lasciato dei segni evidenti che, solo chi non vuole, non riesce a vedere. 

Troppe volte ci fermiamo ad aspettare che ci venga dato qualcosa, come se non bastasse che Gesù abbia dato la sua vita per noi. Cosa desiderare di più?

“Se non vedete segni e prodigi, voi non credete” ci dice Gesù e ancora oggi ce lo ripete. È quasi come se noi volessimo prendere tempo, perché ciò che ci chiede il Signore tante volte è scomodo da accogliere. Apriamo gli occhi e stiamo attenti a ciò che il Signore già compie nella nostra vita e nel creato: quale ricchezza è il creato, quale meraviglia che solo Dio può darci.

…è pregata

Signore Gesù, aiutami a non cercare altro se non la forza, il coraggio e la voglia di seguirti, affinché possa, finalmente, essere io stesso segno del tuo amore per chi mi incontra. Amen.

…mi impegna

Oggi, mi farò io stesso segno e testimone dell’amore misericordioso di Dio attraverso un gesto o una parola.

Martedì, 5 aprile 2011

San Vincenzo Ferrer, sacerdote

Liturgia della Parola

Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3a.5-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

Era un giorno di festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

…è meditata

Ancora un dibattito, sempre dopo una guarigione operata da Gesù. Stavolta viene perseguitato perché ha compiuto un miracolo nel giorno di sabato, giorno di riposo. A Lui poco importa, l’importante è aver guarito l’infermo, non tanto dalla sua infermità, quanto dal peccato. Ha conquistato quell’uomo col suo gesto d’amore. Il contorno non importa a Gesù. Non importa di essere perseguitato. Ha una missione da compiere: salvarci dalla schiavitù del peccato. 

Anche a noi oggi Gesù chiede: vuoi guarire? Non ci obbliga: è come se ci chiedesse il permesso di guarirci. Ci dà libertà di scegliere, se rimanere nella malattia del peccato o lasciarci liberare da Lui. Ce lo chiede con estrema delicatezza. Non ci impone nulla, ma vuole che la nostra coscienza sia attiva in ciò che Lui compie nella nostra esistenza. Ci vuole co-redentori della nostra stessa vita.

…è pregata

Io scelgo di guarire, Signore. Liberami dalla mia infermità e riempimi di Te. La tua Grazia e il tuo Amore raccolgano la mia miseria, la mia povertà, il mio niente rispetto al tuo tutto. Amen.

…mi impegna

Oggi risponderò, con verità, alle domande: sento il bisogno di farmi guarire da Gesù o mi sento a posto così? Ho bisogno di Lui e della salvezza che mi offre o basto a me stesso con il mio impegno, con le mie buone intenzioni, con i mie sforzi?

Mercoledì, 6 aprile 2011

Beato Michele Rua, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù rispose ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Gesù si dichiara Figlio di Dio. Dichiara che ogni cosa che fa è come la vede fare dal Padre, dunque i Due si fondono in Unica Persona. In più parla di giudizio. Ognuno verrà giudicato secondo la propria Fede. Chi avrà creduto avrà la vita Eterna. Ciò significa che non basta ammettere di credere a parole e fermarsi lì, ma bisogna dimostrare che ciò corrisponde a verità, in quanto lo dice la nostra vita stessa. È giunto dunque il momento, ora come allora e in ogni tempo, che ci diamo una mossa, che guardiamo con obiettività la nostra vita e ci domandiamo fino a che punto sia autentica la nostra fede. Non possiamo sempre rimandare ad un altro giorno questo passo. È bene che comprendiamo che, quello presente è il momento giusto! Sono certa che ognuno di noi, se potesse, sceglierebbe di essere giudicato per una ”risurrezione di vita” piuttosto che per una “risurrezione di condanna”, ma se questo è davvero il nostro desiderio, allora dobbiamo cominciare a pensarci da adesso! Subito! Cerchiamo allora di metterci sulla giusta carreggiata, proponiamoci un cammino di vera conversione e proviamo a plasmare la nostra vita su quella di Gesù. Dio non si è fatto Uomo semplicemente perché si annoiava e voleva fare qualcosa di diverso, ma per darci l’esempio affinché noi, seguendo i Suoi passi, potessimo ottenere la “risurrezione di vita” che ci è stata promessa!

…è pregata

Signore Gesù, aiutami a compiere un cammino di conversione nella mia vita, affinché possa essere degno di ricevere ciò che ci hai promesso. Amen.

…mi impegna

Prima di compiere ogni azione, anche la più semplice, cercherò di ripetere nel mio cuore: “questa azione è per te, Gesù”.

Giovedì, 7 aprile 2011

San Giovanni Battista de La Salle, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

…è meditata

Ciò che sembra uno scioglilingua nel Vangelo di oggi, circa il fatto di credere e di testimoniare, non è altro che un’ammonizione. 

“Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio”. Personalmente rabbrividisco al sentire pronunciare queste parole dal Signore. Mi arrivano come una doccia fredda, perché mi faccio la domanda: Come custodisco nel mio cuore l’amore di Dio? Credo di averlo in me, anche se non sempre rispondo ad Esso in modo adeguato. Queste parole mi fanno sentire piccola piccola, mi scuotono e mi spronano a svegliarmi. 

Gesù ammonisce ancora dicendo: “Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste”. Questo mi scuote ancora di più, perché mi rendo conto che, effettivamente, a volte mi è capitato di “accogliere” altri o altre cose, dando loro un’importanza eccessiva, più di quella che dovrei dare al Signore; ciò mi succede quando prima di Gesù metto me stessa. Ma, ripensando alla “promessa” del Signore, penso che valga la pena di rivalutare la mia scala di interessi e decidermi di mettere al primo posto Lui, il Signore, affinché tutto ciò che è superfluo venga eliminato e ciò che ha comunque il suo valore, sia messo al suo posto, utilizzando il metro della carità e della fede in Colui che tutto mi ha donato e che mi dona ancora.

…è pregata

Signore, donami la lucidità di capire ciò che vale realmente la pena di mantenere vivo nella mia vita e donami la forza di eliminare il superfluo, affinché sia solo Tu il mio obiettivo e la via attraverso la quale raggiungerlo. Amen.

…mi impegna

Oggi comincerò a fare “pulizia” del superfluo e comincerò a dare valore a ciò che mi rende il frutto della vita eterna.

Venerdì, 8 aprile 2011

San Dionisio, vescovo

astinenza

Liturgia della Parola

Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

…è meditata

Gesù si nasconde. Non per paura, ma perché si compia, fino in fondo, ciò per cui è stato mandato. I dubbi su di Lui, su chi sia e su chi l’abbia mandato, si fanno sempre più evidenti. Ciò che mi colpisce è il fatto che, nonostante la sua missione l’abbia portata a termine e abbia manifestato, attraverso le sue opere e la sua resurrezione, di essere Dio, ancora oggi quegli stessi dubbi rimangono vivi in molte persone. Forse è superfluo dire che per me è assurdo, perché da cristiana non posso che credere, per Grazia di Dio, in Gesù, vero Uomo e vero Dio. Ma mi rendo conto che non è così scontato per tanti cristiani. È facile, infatti, dire di credere, ma poi bisogna anche dimostrare che questo corrisponde a verità. Penso che essere cristiani equivalga a credere fermamente in Cristo e in ciò che Lui ha insegnato: ciò vuol dire che bisogna anche cercare di mettere in pratica e vivere secondo questi insegnamenti. Siamo noi che oggi dobbiamo continuare l’opera di Gesù, ovvero dobbiamo continuare a dare testimonianza, perché anche chi non crede possa credere; dobbiamo farci testimoni viventi di Cristo. 

…è pregata

Fa’ o Signore, che io non mi nasconda davanti l’incredulità del mondo, ma che mi faccia tuo vero testimone, con coraggio e devozione, affinché possa essere un piccolo pennello nelle tue mani per dipingere il grande quadro di Salvezza. Amen.

…mi impegna

Ogni mia azione, oggi in particolare, dovrà essere a testimonianza della mia fede.

Sabato, 9 aprile 2011

San Liborio, vescovo di Le Mans

Liturgia della Parola

Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

…è meditata

Ancora si discute su quale sia la vera identità di Gesù. E sorgono i pregiudizi. I farisei sostengono che Lui non possa essere il Cristo perché “dalla Galilea non sorge profeta”. Si fermano lì. Non importa cosa Gesù abbia fatto per dimostrare che era il Cristo.

Anche oggi il pregiudizio si insinua nelle nostre menti e nei nostri cuori, facendoci perdere tante occasioni di unità e rinforzando invece le divisioni. In molti casi se siamo già stati etichettati in un modo è difficile far cambiare idea. Non è facile fuggire dai pregiudizi, soprattutto oggi, in un mondo fatto di standard, di mode e di culture, alle quali è più facile adattarsi piuttosto che vivere genuinamente, senza condizionamenti. Ma ciò non ci deve scoraggiare, ma ci deve far riflettere. È buono e giusto adeguarsi a quei modelli senza porsi alcuna domanda? O forse è meglio fermarsi, riflettere e chiedersi se non valga, forse, la pena di dare la giusta importanza ad ogni scelta?

Credo che questo periodo di Quaresima serva anche a questo, a meditare su chi sia Gesù per noi, quale significato vogliamo dare alla Sua presenza nella nostra vita e, soprattutto, chiederci se la nostra vita possa e debba essere un tantino revisionata, per dare un nome e il giusto posto a ciò che realmente vale la pena di seguire.

…è pregata

Fa’ o Signore, che ogni dubbio in me diminuisca e che cresca, al suo posto, la mia fede. Amen.

…mi impegna

Oggi eviterò ogni pregiudizio sulle persone, pensando che in ogni prossimo c’è Gesù.

Dalla V alla  VI Settimana di Quaresima

Padre, mi abbandono a Te

A volte ci sono cose che difficilmente riusciamo a comprendere e a capire, e spesse volte queste cose sono frutto di intense preghiere: è per questo che non dovremmo “perder tempo” a chiederci “Perché?”, ma lasciarci andare e fidarci.

Dobbiamo imparare ad abbandonarci a tutto ciò che viene da Dio e per l’amore di Dio, senza troppi “se” e troppi “ma”.

Questo è ciò che mi è successo quando l’amico padre Dino mi ha “scelto” per affidarmi il delicato compito di meditare questi brani del Vangelo. 

Io non mi reputavo e non mi reputo tuttora all’altezza di un tale compito. Ho il timore di non riuscire a trasmettere nulla di buono con le mie parole, ma se scelta è stata fatta, io non credo che sia a causa di un momento di sana pazzia di padre Dino: di certo ci avrà pregato e meditato, e se è così, la “scelta” prima che da lui viene da Lui!!!

Io non voglio dire di no al Signore; e se si fida di me, chi sono io per non fidarmi di Lui?

Mi chiamo Andreas, e sono nato e cresciuto in Svizzera. Ormai da anni vivo qui in Sicilia e appartengo alla parrocchia Ognissanti di Mongiove, piccola frazioncina del comune di Patti.

Sono un perito industriale e giornalmente ho a che fare con progetti, calcoli, numeri e conti che devono tornare ed essere scientificamente approvati e spiegati, ma questo nulla toglie alla mia fede!

Il primo mattone nel muro della mia fede è stato messo dalla mia famiglia, per la quale non smetterò mai di ringraziare il Signore, ma inizialmente il muro era ancora troppo basso, purtroppo, e quindi facilmente scavalcabile; pertanto, anche se mi reputavo un buon cristiano, spesso e volentieri mi ritrovavo a chiedermi: “Ma cosa può fare il Signore per me?”. Come se la preghiera diventasse semplicemente una richiesta d’aiuto a Dio, che in parte è anche vero, ma dobbiamo capire che chiediamo a un Padre che ci ama, non a un padrone da convincere.

Spesso finivo per credere che Dio fosse distratto o capriccioso perché, pur potendo fare, non mi aiutava. Che brutta idea avevo di Dio...

Ma se Dio non rispondeva, forse le cose che chiedevo non erano veramente il mio bene, forse le chiedevo male o forse non ero ancora pronto a riceverle.

Probabilmente nella mia vita non ho mai ottenuto da Dio ciò che chiedevo, ma sempre solo ciò che desideravo, senza saperlo.

E così, oltre alla famiglia, il Signore ha voluto circondarmi di tante altre persone, amici, fratelli che sono stati formidabili strumenti nelle sue mani per la mia crescita apostolica.

Nel 2006 ho fatto l’esperienza del Cursillos, movimento religioso di cui adesso faccio parte, e in me qualcosa è cambiato.

La verità era così vicina agli occhi che probabilmente non riuscivo a vederla.

Il Cursillos ha messo ogni cosa al posto giusto, dando la giusta dimensione a tutto ciò che mi circondava; e se adesso mi fermo a pensare, non mi chiederò più “Cosa può fare il Signore per me?”, ma “Cosa posso fare io per il Signore?”.
Andreas Ceraolo

V Settimana di Quaresima

V Domenica, 10 aprile 2011

Santa Maddalena di Canossa, vergine

Liturgia della Parola

Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

…è meditata

“Guarda come lo amava!”.

Straordinario brano del Vangelo di Giovanni, nel quale si mescolano sapientemente il lato divino e il lato umano di Nostro Signore Gesù Cristo. Da Gesù, figlio di Dio, Santo per eccellenza, persona attorno a cui ruota tutta la nostra fede cristiana, è fin troppo facile aspettarsi cose straordinarie, tanto è vero che forse molti di noi non si stupiscono del miracolo della resurrezione di Lazzaro; ma quanti di voi riescono a restare indifferenti all’immagine di Gesù che si commuove e scoppia in lacrime?

Gesù non è un’entità misteriosa lontana anni luce, ma è uno di noi che ci ama a tal punto da far sue tutte le ansie, le preoccupazioni e i dispiaceri che ogni giorno ci affliggono.

Per questo motivo, non abbattiamoci se la vita sembra remarci contro: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”.

Deve essere questo il nostro obiettivo, deve essere questa la nostra certezza.

Guardate come ci ama!

…è pregata

Signore, Tu che sei l’amore, insegnaci ad amare come solo Tu sai fare. Fa’ che riesca ad accantonare inutili egoismi e fa crescere in me il desiderio di mettermi a disposizione del prossimo con amore incondizionato. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di vincere tutti gli imbarazzi e le inibizioni che mi impediscono di dire alle persone a me care quanto voglio loro bene.

Lunedì, 11 aprile 2011

San Stanislao, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

…è meditata

Com’è facile puntare il dito e vedere solo gli errori e le debolezze altrui, e quanto è difficile e raro rendersi conto e ammettere le proprie inadempienze.

Soltanto chi striscia, non inciampa; e nel cammino che ci porterà nel regno dei cieli, nessuno si può ritenere perfetto. È con questa consapevolezza che ognuno di noi si deve sforzare di essere, giorno dopo giorno, una persona migliore. Il Signore non condanna le nostre cadute, ma ci invita a rialzarci e a riprendere il cammino, cercando di non inciampare più nel peccato.

…è pregata

Signore mio Dio, fa’ che io possa avere una coscienza decisa e pulita, che mi permetta di non seguire la massa, cercando ad ogni costo di accontentarla, specie quando questa vuole indurmi nella tentazione del peccato. Amen.

…mi impegna

Mi impegnerò a non giudicare gli altri e a tirarmi fuori dai pettegolezzi, anche e soprattutto quando questi riguardano persone che a parer nostro ci hanno fatto un torto, facendo un atto di umiltà a Dio gradito.

Martedì, 12 aprile 2011

San Giuseppe Moscati, medico e laico

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

…è meditata

Una notte di qualche anno fa, feci un sogno terribile. Non ricordo i particolari, ma ricordo che alla fine mi ritrovavo solo, impaurito e abbandonato. Mi svegliai di soprassalto e trovai la mia coperta in mezzo alla stanza. Con il sollievo di rendermi conto che si trattasse solo di un sogno, mi risistemai e mi riaddormentai.

Poco dopo, un altro sogno ancora più terribile di quello precedente. Neanche di questo ricordo i particolari, ma questa volta alla fine mi ritrovavo circondato da persone care che mi erano vicine senza lasciarmi solo.

Mi svegliai nuovamente di soprassalto, ma questa volta ero al caldo della mia coperta. 

Essere figli di Dio e vivere nell’amore di Dio, non vuol dire che nella vita non avremo mai problemi e preoccupazioni. Non siamo dispensati dal portare le nostre croci, tutt’altro! Ma se riuscissimo a vivere al caldo di quella coperta che rappresenta la nostra fede nel Signore, non saremo mai soli e abbandonati. Se Dio è con noi, non possiamo avere paura di chi è contro di noi.

…è pregata

Proteggimi dalle forze contrarie, di notte, nel sonno, quando non sono cosciente. E Quando il mio percorso si fa incerto non abbandonarmi mai, non mi abbandonare mai. Amen.

…mi impegna

Oggi mi eserciterò a ringraziare Dio e non sempre e solo a lamentarmi per le prove e le difficoltà che dovrò affrontare.

Mercoledì, 13 aprile 2011

San Martino I, papa e martire

Liturgia della Parola

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

…è meditata

Passano gli anni, i secoli, i millenni eppure, troppo spesso, rivedo molti di noi in quella piazza a urlare “Crocifiggilo!!!”.

E li rivedo ogni volta in cui viviamo schiavi del peccato, ogni volta che viviamo lontani dalle sue leggi.

Eppure conosciamo la verità, ma questo non ci basta e continuiamo a vivere considerando il Signore una specie di talismano da invocare solo nel momento del bisogno; sempre pronti ad affibbiarli la colpa o peggio ancora a dubitare di Lui per ogni cosa brutta che accade, e mai disposti a ringraziarlo e a riconoscerlo artefice di tutte le meraviglie che giornalmente ci circondano.

La nostra fede non deve lasciare spazio a dubbi, e la parola del Vangelo deve darci quella certezza del passato che ci aiuta a vivere meglio il presente e ci prepara all’incontro con il futuro.

…è pregata

Tu sei il mio Dio, il mio Signor, io vengo a Te per dar lode al tuo nome.

Il cuore mio anela a Te, gioisce in Te unica fonte d’amore.

Benedirò per sempre il tuo nome. Amen.

…mi impegna

Oggi dimostrerò ancora una volta e con più convinzione che il Signore vive in me, vivendo le cose di tutti i giorni con due sorrisi: uno sul viso e uno sul cuore.

Giovedì, 14 aprile 2011

San Lamberto di Lione, vescovo

Liturgia della Parola

Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

…è meditata

“Io ho fatto”, “Io ho detto”, “Grazie a me”.

Chi di noi non sente giornalmente queste affermazioni?

E chissà quanti di noi giornalmente non ne fanno uso.

Cadiamo spesso nell’errore di credere che le cose che accadono succedono esclusivamente per merito nostro, e non diamo mai la giusta importanza e riconoscenza al vero artefice di tutto.

La grandezza di Gesù sta anche in questo, nel saper glorificare il Padre per tutto ciò che accade, come a sottolineare costantemente che tutto è volontà di Dio Padre.

Da Gesù, inutile dirlo, possiamo solo avere da imparare. Ogni suo comportamento, ogni suo gesto, ogni sua parola deve servirci da lezione, anche quando queste possono sembrare strane e immotivate.

Vederlo nascondersi a scappare dal tempio, ad esempio, non deve essere visto come un segno di vigliaccheria o debolezza, ma di divina prudenza e pazienza. Il Signore ha i suoi tempi che non necessariamente corrispondono ai nostri. Gesù ha mete più importanti piuttosto che avere l’ultima parola sui Giudei; pertanto, meglio evitare lo scontro con chi, al momento, non sarebbe comunque interessato ad ascoltare e pronto ad accogliere la sua parola.

Gesù è la verità, una verità sempre presente e mai passata. “Prima che Abramo fosse, Io sono”. Badate bene: “Io sono”, non “Io ero”.

…è pregata

Signore mio Dio, non fare che io mi limiti a vedere solo con occhio di umano peccatore, dammi la forza e la pazienza di riuscire ad aspettare il momento giusto in cui sarò pronto ad accogliere e assaporare il frutto delle tue immense opere. Amen.

…mi impegna

Oggi più che mai eviterò ogni tipo di scontro e di polemica, e affidandomi al Signore troverò il coraggio di fare un passo indietro di fronte a chi non la pensa come me.

Venerdì, 15 aprile 2011

San Damiano de Veuster, sacerdote

astinenza

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

…è meditata

Ci sono parti del mondo dove, ancora oggi, essere cristiani e professare la propria fede è rischioso, dove si muore per un segno della croce e si rischia di saltare in aria partecipando a una santa Messa.

Altre, invece, dove al massimo si rischia solo di essere derisi o considerati creduloni.

Paradossalmente è proprio in questi posti “più sicuri” che spesso si assiste a manifestazioni di fede poco autentica. 

Molte volte diamo troppa importanza all’apparenza piuttosto che alla sostanza: stiamo molto attenti a quante Messe o liturgie partecipiamo, ma non curiamo affatto la qualità della nostra preghiera; ci sforziamo di cercare paroloni sempre più artefatti, ma trascuriamo il dettaglio di un semplice gesto; viviamo la nostra fede con abitudine, svuotandola di vita religiosa e facendo tutto solo per farci belli davanti agli altri.

Sembriamo tanti bicchieri lucidi e splendenti all’esterno, ma luridi e macchiati dentro. Chi vorrebbe mai bere in certi bicchieri?

Il buon Cristiano deve essere forte e vivere con coraggio e decisione la sua appartenenza a Cristo, desiderando solo di fare la sua volontà in tutte le cose che giornalmente vive, anche e soprattutto quando questo vuol dire vivere all’ombra o, peggio ancora, rischiare di essere “lapidato” dalle ingiurie della gente.

Saranno le nostre opere, più che le nostre parole, a colpire chi ci sta accanto e a essere efficaci strumenti di apostolato per chi magari si sta sforzando di intraprendere un cammino di fede.

“Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me ed io nel Padre.”

…è pregata

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dove c’è odio, io porti l’amore.

Dove c’è offesa, io porti il perdono.

Dove c’è discordia, io porti l’unione.

Dove c’è errore, io porti verità.

Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

Dove ci sono le tenebre, io porti la luce.

Dove c’è tristezza, io porti la gioia.

O Divin Maestro, che io non cerchi tanto di essere consolato, quanto di consolare.

Di essere compreso, quanto di comprendere.

Di essere amato, quanto di amare.

Infatti: dando, si riceve.

Dimenticandosi, si trova comprensione.

Perdonando, si è perdonati.

Morendo, si risuscita alla vita.

Amen.

Attribuita a San Francesco d’Assisi
…mi impegna

Oggi metterò in atto la preghiera di san Francesco appena recitata, facendo della mia vita un vero strumento di pace nelle mani del Signore. Non ostenterò la mia fede, ma farò in modo che siano le mie opere a parlare. 

Sabato, 16 aprile 2011

Santa Bernadetta Soubirous, vergine

Liturgia della Parola

Ez 37,21-28; Cant. Ger 31; Gv 11,45-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

…è meditata

“Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”

Quante volte anche noi dubitiamo della presenza del Signore? Crediamo che Lui non ci sia e ci lasci continuare da soli. A volte, ancora peggio, crediamo di poter fare a meno di Lui tanto da convincerci dell’idea di essere abbastanza forti da potercela fare da soli; ma a vivere così ci rimettiamo solo noi, rischiando di sentirci smarriti alla prima difficoltà, di sentirci abbandonati di fronte alle avversità.

E mentre perdiamo tempo a cercare risposte alle mille domande e ai mille dubbi che ci poniamo, Lui è lì, che ci ama smisuratamente e ama tutti, anche chi non Lo conosce o chi non crede in Lui.

Basterebbe fidarsi e affidarsi alla sua bontà, chiudere gli occhi e buttarsi nell’immensità del suo amore, e il nostro cuore sarà come un paracadute che basta aprire per salvarci e farci atterrare direttamente tra le sue braccia.

Non importa quanti sbagli abbiamo fatto in passato, ciò che conta è ciò che possiamo fare ora!

“Il più bel futuro dipenderà sempre dalla necessità di dimenticare il passato. Non potrai andare tanto avanti nella vita se non avrai superato gli errori del passato e tutto ciò che ferisce il tuo cuore”.

Il Signore aspetta solo noi a braccia aperte: lodalo e ringraziarlo ogni giorno per il sacrificio che ha fatto, e ogni volta che Gli chiederai perdono, Lui ti rivestirà con una nuova veste. 

…è pregata

Gesù mio, sono anch’io una tua pecorella. Quante volte ho voluto allontanarmi da Te, ho lasciato i pascoli erbosi, le acque tranquille dove Tu mi conducevi, ho rifiutato di seguirti, di stare dentro il tuo gregge; ma ho trovato sassi e spine, acque amare e serpenti velenosi. Nella solitudine e nel buio ho belato di paura, ho bramato di vedere il tuo volto, di sentire la tua voce. E Tu pure hai provato tanta pena per me, mi hai chiamato e cercato, nei fossi e tra i dirupi; infine mi hai raccolto, tremante, fra le tue braccia, sul tuo cuore mi hai fatto riposare, hai fasciato il mio piede sanguinante. Ed ora che ci siamo ritrovati, o mio Signore, voglio restare sempre con Te, vicino a Te, non voglio più separarmi, mai più! Ti amo, Gesù, mio Buon Pastore, mio Signore e mio Dio; fa’ che possa restare sempre con Te, sempre con Te, in questo mondo e per tutta l’eternità. Grazie, Signore Gesù, mio Signore e mio Dio, MIO TUTTO, ora e sempre. Amen.

…mi impegna

Oggi dedicherò le mie preghiere, il mio lavoro, il mio studio e tutte le mie azioni quotidiane al ringraziamento del Signore per la sua presenza e per il suo amore.

Domenica delle Palme, 17 aprile 2011

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

“Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr. Col 2,7)

Processione delle Palme

Liturgia della Parola

Mt 21,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea».

…è meditata

Con la domenica delle Palme si dà inizio alla settimana Santa, la settimana che ci porta alla Santa Pasqua, festa più importante per tutti i cristiani, preparandoci a rivivere la passione e il sacrificio di Cristo.

L’apostolo Matteo, in questo brano del Vangelo, dà un’immagine straordinaria di Gesù. 

Lui, accolto e acclamato dalla folla come un re, ma un re mansueto che si presenta seduto su un’asina senza sfarzi e inutili eccessi, immerso in tutta l’umiltà che Lo contraddistingue, completamente in contrapposizione con l’immagine che ognuno di noi ha di un sovrano.

Se solo riuscissimo a mettere in atto un pizzico di Vangelo nella nostra vita quotidiana, potremmo godere già di un anticipo di paradiso.

Le più grandi guerre, ma anche i più piccoli litigi, nascono sempre dalla prepotenza e dal desiderio di sopraffare gli altri.

Si trovano mille strade per cercare di convincere gli altri che siamo i migliori, i più forti, i più bravi, e troppo spesso per raggiungere l’obiettivo si ricorre alla violenza anche attraverso l’autorità “regalata” da un titolo o una posizione sociale privilegiata.

La coerenza di Gesù è disarmante: “Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli”.
Chi può essere più grande del nostro Re? E chi per essere così grande ricorre a questo bagno di umiltà?

Se facessimo entrare nel nostro cuore la parola del Vangelo, probabilmente queste domande non avrebbero un’unica risposta.

Dobbiamo prendere esempio da Gesù e farci guidare da Lui senza alcun timore. 

Nell’era della tecnologia e dell’elettronica Lui sarà il nostro navigatore più affidabile, riuscendo a farci trovare la giusta strada senza inutili perdite di tempo.

“Andate nel villaggio e subito troverete qualcosa.”
…è pregata

O Signore, non chiedo di vedere lontano, 

mi basta un passo, solo il primo passo.

Conducimi Tu nel buio che mi stringe. 

La casa non è vicina, 

ma io non chiedo di vedere lontano 

purché l’amore tuo non mi abbandoni.

A Te mi affido e finché la notte passi, 

Tu mi guiderai. Amen.

…mi impegna

Oggi vivrò a pieno le liturgie della domenica delle Palme, preparandomi al meglio all’inizio della settimana Santa e cercando di riappacificarmi con Gesù tramite la confessione.

Lunedì, 18 aprile 2011

Beata Savina Petrilli, vergine 

Liturgia della Parola

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

…è meditata

Sono così tanti i doni che quotidianamente riceviamo dal Signore, che corriamo seriamente il rischio di non riuscire a scartarli tutti: ce ne sarà sempre qualcuno ancora lì, chiuso col suo bel nastro rosso, pronto ad essere aperto. Ma come riusciamo ad essere grati a Lui per ciò che fa? Che cosa facciamo per ricambiare? 

Maria non esita a prendere trecento grammi di profumo di puro nardo che, per l’epoca, rappresentava un vero tesoro e poteva essere una vera e propria fonte di sostentamento, per cospargerli sui piedi di Gesù. Dona qualcosa di veramente prezioso a lode del Signore.

Ciò che di più prezioso oggi abbiamo noi, è il nostro tempo. Quanto ne dedichiamo a lode e gloria del Signore? Siamo come Maria, che non esita a privarsi di qualcosa di veramente prezioso, oppure come Giuda, che ha l’unico scopo di tenersi tutto per sé e saziare la sua avidità?

Da quando il mondo è stato creato, molte generazioni sono passate su questa terra; passerà anche questa e ne verranno altre. Questo è un luogo di passaggio, eppure l’uomo è così attaccato alla terra da preoccuparsi per la salute del corpo e dimenticare quella dell’anima. Non nascondiamo dietro apparenti buone azioni tutto il nostro egoismo, ma doniamo il nostro cuore con amore, all’amore di Gesù.

…è pregata

Ti dono il mio cuore, Gesù,

trasformalo come vuoi Tu,

attiralo a Te

che sei la pace,

sei via, verità e vita.

Amen.

…mi impegna

Oggi dedicherò parte del mio tempo a lode e gloria di Gesù nostro Signore, impegnandomi a partecipare ad un momento di preghiera comunitario o individuale come la recita del santo rosario, l’adorazione eucaristica o la partecipazione alla santa Messa.

Martedì, 19 aprile 2011

Santa Emma di Sassonia, vedova

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre era a mensa, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte». 

…è meditata

Il senso di colpa è un sentimento per cui moltissimi di noi vivono uno stato di tristezza, di turbamento e di disagio soprattutto con se stessi.

Ormai sembra quasi che si abbia senso di colpa praticamente per tutto, per le cose che si son fatte e per le cose che non si son fatte. Si ha senso di colpa per quella volta in cui forse abbiamo osato troppo, e anche per quella volta in cui, per mancanza di coraggio o per paura di sbagliare, non ci siamo lasciati andare, facendo scappare quell’occasione che forse non tornerà più.

Il brano del Vangelo di oggi, a prima lettura, può sembrare parecchio duro e dai risvolti poco felici; Gesù rivela ai dodici che presto sarà tradito proprio da uno di loro, e svela a Pietro che lo rinnegherà tre volte, prima che arrivi la mattina. Ma la parola del Signore non è tristezza: è gioia e speranza, e il messaggio di speranza questa volta è rivolto proprio a tutti coloro che vivono un momento di scoraggiamento anche solo per credere di aver sbagliato qualcosa.

Se Pietro, pietra su cui Gesù ha deciso di fondare la Sua chiesa e quindi vero e proprio successore di Gesù stesso, per debolezza, per paura o per un qualsiasi altro motivo, commette il grave errore di rinnegare Gesù a cui poco prima aveva promesso fedeltà fino alla morte, perché noi, che di fronte a Pietro siamo come dei granellini di sabbia di fronte ad una montagna, ci scoraggiamo per molto meno?

Dio non sceglie chi è capace, ma rende capace chi sceglie. E allora sforziamoci di fare ciò che è nelle nostre possibilità, e al resto penserà Lui, che di certo non ci abbandona. Non contare su di te, ma conta su di Lui.

…è pregata

Prendi, Signore,

e accetta tutta la mia libertà,

la mia memoria, il mio intelletto,

e tutta la mia volontà,

tutto ciò che ho e possiedo.

Tu mi hai dato tutte queste cose,

e a Te, Signore, le restituisco:

sono tutte tue,

disponine secondo la tua volontà.

Dammi il tuo amore e la tua grazia:

queste sole, mi bastano.

Amen.
Sant’Ignazio di Loyola
…mi impegna

Oggi mi impegnerò - ma spero che questo impegno diventi una piacevole abitudine - a sorridere alla vita in tutto ciò che giornalmente vivo, dando di me la vera immagine che un cristiano deve avere.

Mercoledì, 20 aprile 2011

Beata Maria Vergine di Gulfi (Ragusa)

Liturgia della Parola

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

…è meditata

“Il maestro ti manda a dire: «Farò la Pasqua da te con i miei discepoli»”.

Il Signore ci chiede accoglienza per celebrare la Pasqua con i suoi discepoli. Siamo chiamati a fare della nostra vita una stanza dove il Signore possa sedersi a mensa e donarsi. 

Ma noi Gli daremo ospitalità? O lo lasceremo alla porta del nostro cuore? Lui non pone condizioni. Volendo anche la presenza di Giuda, è come se sottolineasse che nessuno deve mancare alla sua mensa. Non occorre essere “bravi ragazzi” per accogliere la sua parola. Il Signore viene e si dona!

D’altronde nessuno di noi si può ritenere perfetto.

All’annuncio del tradimento di qualcuno di loro, i discepoli si addolorano profondamente. Ognuno di loro è toccato da quest’annuncio, perché ognuno di loro si sente capace di poter tradire Gesù, come dimostra la loro domanda: “Sarò forse io Signore?”.
E noi crediamo di essere più integerrimi degli apostoli?

Gesù conosce il nostro cuore e vede molto più lontano di quanto vediamo noi, e ciononostante ci ama infinitamente.

“Tu lo hai detto”. Queste ultime parole sottolineano l’immenso amore che Gesù ha per noi: Lui non accusa e condanna Giuda, ma con questa risposta è come se lo invitasse a fare un esame di coscienza. Ed io, sono capace di essere come Giuda e di negare e tradire Dio, Gesù, gli amici e le amiche?

…è pregata

Dammi, Signore, un forte desiderio di unirmi a Te, e concedimi il Tuo amore e la Tua benevolenza, quell’amore e quella benevolenza che il mio amore per Te non sarebbe mai in grado di meritare, se non fosse la Tua grande bontà ad accordarglielo. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegnerò ad aprire il mio cuore a tutte quelle persone che finora ho volutamente tenuto lontano, semplicemente perché diverse da me. Prenderò esempio da Gesù, che non esita ad invitare tutti alla propria mensa.

Dal Triduo Pasquale alla III Settimana di Pasqua 

Nella speranza, eredi della vita eterna
Pace e bene a tutti, carissimi amici e lettori del “Messalino Diocesano”. Intanto volevamo ringraziare il Signore per questo importante sussidio, che il Centro Diocesano Vocazioni ci offre e porta avanti per aiutarci nel nostro cammino di fede cristiana, per una vera maturazione nella vita spirituale e perché “è compito imprescindibile della Chiesa comunicare la gioia che viene dall’incontro con la persona di Cristo, Parola di Dio presente in mezzo a noi” (Verbum Domini 2).

Siamo Enzo e Mariella, abbiamo due figli, Daniele e Francesco, e viviamo a Brolo. Il nostro cammino di fede è iniziato da adulti, quando non eravamo ancora sposati.

Un giorno il Signore decide di attualizzare nella nostra vita sbandata, triste e senza via d’uscita, questa Parola: «Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna» (Tt 3,4-7). 

Avvenne così che ci invitarono ad un incontro di preghiera del Rinnovamento nello Spirito Santo. Durante l’omelia della Messa il sacerdote esclamò: “Noi chiediamo tante cose a Dio, ma il dono dello Spirito Santo lo chiediamo?”.

Questa esclamazione accese una luce improvvisa, folgorante, inaspettata. Iniziammo a pregare ed invocare lo Spirito Santo, usando il libro “Pregate, Pregate, Pregate”, giorno e notte, con suppliche, novene e orazioni. Fu l’inizio di un cammino di conversione serio. Ogni giorno sperimentavamo l’amore e la misericordia del Padre, la fraternità e l’amicizia di Gesù, la consolazione e la forza dello Spirito Santo, che passavano attraverso la Parola di Dio, la preghiera, la vita sacramentale ed i fratelli. Anche se alcuni problemi rimanevano, la gioia, la pace e l’amore erano incontenibili, sentivamo il desiderio e l’ardore di pregare e di raccontare ciò che ci stava succedendo. 

Grazie alla Provvidenza Divina, senza alcuna pretesa, avendo capito cosa era veramente importante per la nostra vita, presto ci sposammo. Con la forza dello Spirito Santo abbiamo scelto e proclamato Gesù come Signore e Salvatore della nostra vita e della nostra famiglia ed abbiamo scelto di camminare, amare e servire quella Santa Famiglia che è la Chiesa, nella speranza che questo cammino ci porti alla santità e ci apra le porte del Regno che Gesù ha promesso. 

Attualmente Mariella è impegnata nella catechesi ai fanciulli, nel gruppo famiglie e nel coro parrocchiale, mentre io sto proseguendo gli studi teologici, iniziati a Patti all’Istituto Teologico Pastorale Diocesano e che ora continuo a Messina all’Istituto Teologico S. Tommaso per la “Licenza in Teologia Catechetica”, in compagnia di alcuni immancabili ed inseparabili amici seminaristi.

Enzo Buzzanca e Mariella Castrovinci

Triduo Pasquale

Giovedì Santo, 21 aprile 2011

Sant’Anselmo d’Aosta, vescovo e dottore della Chiesa

- Cena del Signore -

Giornata Sacerdotale

Liturgia della Parola

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

…è meditata

L’evangelista Giovanni, in questo brano del Vangelo, mette in evidenza diversi aspetti che riguardano l’agire e l’insegnamento di Gesù. Il primo fatto che risalta agli occhi è che Gesù sa che è giunta la sua ora di passare oltre questo mondo. Egli sa di passare non al nulla cosmico o al “boh, non si sa, poi magari si vedrà”, ma di fare ritorno nel seno del Padre. Questa è la speranza cristiana: da Dio veniamo ed a Lui dobbiamo e soprattutto vogliamo ritornare. Il secondo fatto è che “avendo amato i suoi che erano nel mondo”, quelli che gli appartengono, che lo riconoscono come Signore e lo servono nella carità, “li amò fino alla fine”. La bellezza e la sfida di questo Vangelo a nostro avviso è qui: Gesù ci ama totalmente ed incondizionatamente e, la cosa più stupefacente, è che ci ama così come siamo. Come ci ama? Donando la sua vita in riscatto per tutti noi. I nostri vescovi negli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 “Educare alla vita buona del vangelo”, al n. 25, così si esprimono: «“Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34): vivere la relazione nell’amore. L’amore è il compimento della relazione, il fine di tutto il cammino. Il rapporto tra maestro e discepolo non ha niente a che vedere con la dipendenza servile: si esprime nella libertà del dono. Tre sono le sue caratteristiche: l’estrema dedizione (“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici”: Gv 15,13); la familiarità confidente (“tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi”:Gv 15,15); la scelta libera e gratuita (“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”: Gv 15,16). Il frutto di questa esperienza è la missione che Gesù affida ai suoi discepoli: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35; cfr 15,12-17)».

Dobbiamo far fruttificare l’unzione sacerdotale ricevuta nel battesimo, deponendo le nostre vesti e cingendoci i fianchi con il grembiule, mettendoci subito a servizio del Signore e del suo regno, perché gli uomini vedendo le nostre opere buone possano rendere gloria al Padre per mezzo di Gesù, in un solo Spirito. 

…è pregata

Signore Gesù, hai scelto i Tuoi sacerdoti tra di noi e li hai inviati per proclamare la Tua Parola e per agire in Tuo Nome. Ti lodiamo e Ti rendiamo grazie per questo grandissimo tesoro dato alla Tua Chiesa. Ti domandiamo di riempirli del fuoco del Tuo amore, affinché il loro ministero riveli la Tua Presenza in seno alla Chiesa. Nella preghiera, ispirali perché vivano ogni giorno il mistero della Tua morte e della Tua risurrezione. Nei momenti di debolezza, manda loro il Tuo Spirito, aiutali a lodare il Tuo Padre celeste ed a pregare per i poveri peccatori. Per opera dello stesso Spirito Santo, metti le Tue parole sulle loro labbra ed il Tuo amore nel loro cuore, perché annuncino la buona novella ai poveri e la guarigione ai cuori spezzati. Amen.

Intercessione per i sacerdoti

…mi impegna

Oggi più che vedere o pensare ai pregi o ai difetti dei nostri fratelli sacerdoti, vogliamo pregare per loro e chiedere allo Spirito santo di amarli come li ama Gesù.

Venerdì Santo, 22 aprile 2011

San Leonida, martire

digiuno e astinenza
Passione del Signore
Liturgia della Parola

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16;5,7-9; Gv 18,1-19,42

La Parola del Signore

…è ascoltata

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni

Afferrarono Gesù e lo legarono

C In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cedron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: + “Chi cercate?”. C Gli risposero: P “Gesù, il Nazareno”. C Disse loro Gesù: + “Sono io!”. C Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra.

Domandò loro di nuovo: + “Chi cercate?”. C Risposero: P “Gesù, il Nazareno”. C Gesù replicò: + “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. C Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: +“Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”.

Lo condussero prima da Anna

C Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: P“Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?”. C Egli rispose: P “Non lo sono”. C Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: + “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. C Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: P “Così rispondi al sommo sacerdote?”. C Gli rispose Gesù: + “Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. C Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.

Non sei anche tu dei suoi discepoli? Non lo sono!

Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: P “Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. C Egli lo negò e disse: P “Non lo sono”. C Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse:P “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. C Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.

Il mio regno non è di questo mondo.

Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: P “Che accusa portate contro questo uomo?”. C Gli risposero: P “Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato”. C Allora Pilato disse loro: P “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. C Gli risposero i Giudei: P “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. C Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: P “Tu sei il re dei Giudei?”. C Gesù rispose: + “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?”. C Pilato rispose: P “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. C Rispose Gesù: + “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. C Allora Pilato gli disse: P “Dunque tu sei re?”. C Rispose Gesù: + “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. C Gli dice Pilato: P “Che cos’è la verità?”.

C E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: P “Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?”. C Allora essi gridarono di nuovo: P “Non costui, ma Barabba!”. C Barabba era un brigante.

Salve, re dei Giudei!

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: P “Salve, re dei Giudei!”. CE gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: P “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. C Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: P “Ecco l’uomo!”. C Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: P “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. C Disse loro Pilato: P“Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. C Gli risposero i Giudei: P “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. C All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: P “Di dove sei?”.C Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: P “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. CRispose Gesù: + “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”.

Via, via, crocifiggilo!

C Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: P “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare!”. C Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litostroto, in ebraico Gabbata. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: P “Ecco il vostro re!”.C Ma quelli gridarono: P “Via, via, crocifiggilo!”. C Disse loro Pilato: P “Metterò in croce il vostro re?”. C Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare”. C Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Lo crocifissero e con lui altri due

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: P “Non scrivere: Il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. C Rispose Pilato: P “Ciò che ho scritto, ho scritto”.

Si son divise tra loro le mie vesti

C I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: “Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca”. C Così si adempiva la Scrittura: “Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”. E i soldati fecero proprio così.

Ecco il tuo figlio. Ecco la tua madre!

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: + “Donna, ecco il tuo figlio!”. C Poi disse al discepolo: + “Ecco la tua madre!”. C E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Tutto è compiuto!

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: + “Ho sete”. C Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: + “Tutto è compiuto!”. C E, chinato il capo, spirò.

(Qui ci si genuflette e si fa una breve pausa)

E subito ne uscì sangue e acqua

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spezzato alcun osso”. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”.

Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero

in bende con oli aromatici

Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parasceve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

…è meditata

«La vita di Gesù è tutta all’insegna di una consapevolezza: ha una missione da compiere. Per questo è venuto nel mondo, per questo non distoglie lo sguardo dalla sua ‘ora’. Una missione ricevuta dal Padre e amorosamente accolta, La missione che Gesù porta a compimento è glorificare il Padre, cioè far conoscere il volto di Dio-amore. E questa esperienza spalanca dinanzi ai passi dell’uomo la via della salvezza: è l’esperienza dell’amore che salva! È l’accoglienza dello Spirito-Amore che strappa dalla morte del peccato, dal non-senso! L’esperienza limite della croce, proclama, senza possibilità di essere smentita, che Dio è Amore, che Dio ci ama. E questo amore ci rigenera, ci restituisce la nostra dignità di figli. Il dono dello Spirito lo attesta, gridando dentro di noi “Abbà-Padre”» (Eremo S. Biagio).

…è pregata

O croce santa, trono ed altare su cui si è immolato l’Amore, rigenerami, sottraendomi alle mie chiusure egoistiche. L’Amore persona, lo Spirito di Gesù si impossessi di me e mi conduca per le vie dell’amore.

Eremo san Biagio
…mi impegna

A riflettere sul mistero della Croce che mi ha redento:«Capite perché Paolo ci esorta a celebrare la croce? Perché su di essa è stato immolato Cristo. Dove c’è il sacrificio, là si trova la remissione dei peccati, la riconciliazione con il Signore, la festa e la gioia…»

San Giovanni Crisostomo

Sabato Santo, 23 aprile 2011

San Giorgio, martire

Il Sabato Santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa fino alla solenne Veglia o attesa notturna della Risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

La Passione del Signore

…è meditata

«Lasciamoci coinvolgere almeno un po’ da quest’Uomo che ci ama di un amore mai visto sulla terra. E mentre ci fermiamo davanti al sepolcro, diciamogli il nostro affetto e la nostra amicizia. Quanto sono amare quelle parole che disse ai tre che stavano con lui nell’orto: “Così non siete stati capaci di vegliare un’ ora sola con me?” (Mt 26,40). Oggi, più che noi, è il Signore ad aver bisogno di compagnia e di affetto. Ascoltiamo la sua implorazione: “L’anima mia è triste sino alla morte; restate qui e vegliate con me” (Mt 26,38). Chiniamoci su di lui e non facciamogli mancare la consolazione della nostra vicinanza. Signore, in quest’ora, non ti daremo il bacio come Giuda; ma come poveri peccatori ci chiniamo ai tuoi piedi e, imitando la Maddalena, continuiamo a baciarli con affetto»
(Mons. Vincenzo Paglia).

…è pregata

Chi sei, dolce Luce che mi inondi e rischiari la notte del mio cuore? Tu mi guidi come la mano di una madre; ma se mi lasci non avanzerei più di un passo. Tu sei lo spazio che circonda il mio essere e in cui si nasconde. Se mi abbandoni cado nell’abisso del nulla,da dove mi hai chiamato ad esistere. Tu, vicino a me più di me stessa, più intimo del mio intimo. Eppure nessuno può toccarti o comprenderti e infrangi le catene di ogni nome: Spirito Santo - Eterno Amore!

Santa Teresa Benedetta della Croce

…mi impegna

Dedicherò un po’ di tempo nella giornata a “stare con Gesù” presente nel tabernacolo o “nel segreto del mio cuore” chiudendo la porta alle distrazioni e agli egoismi.

Risurrezione del Signore

Domenica di Risurrezione, 24 aprile 2011

Solennità 

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

…è meditata

In questo vangelo della Pasqua di Risurrezione, sembra sia ricorrente la fretta. L’evangelista usa più volte il verbo “correre”. Maria Maddalena si reca al sepolcro, luogo di morte e dove la morte si presenta come realtà definitiva. «Eppure Maria si muove; che cosa la spinge? Unicamente l’amore. […] L’amore di Maria sembra illuminare quel mattino ancora buio» (don Maurizio Prandi).  

E vide la pietra tolta dal sepolcro. Questo è il segno per noi che Gesù ha vinto la morte, ed ha aperto il passaggio verso la vita eterna, diventando Lui stesso il passaggio, la via, la porta stretta. Questo provoca la corsa di Maria verso i discepoli.

La conoscenza del fatto produce la corsa di Pietro e dell’altro discepolo, il quale corre più velocemente perché, dice l’evangelista, era quello che Gesù amava. Tutto questo li porta a vedere ed a credere.

Perché la pietra del sepolcro non tenga ancora chiusa la nostra mente, il nostro cuore e la nostra vita, negando la possibilità a Cristo Gesù Risorto di farci gustare e vivere la vita nuova della Pasqua, chiediamo oggi al Padre, che attraverso il Suo Spirito, ci faccia il dono del discernimento per riuscire a leggere i segni della presenza di Gesù, dell’intelletto per poterli comprendere e della fede per realizzarli.

…è pregata

Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai creato. O dolce consolatore dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente nel cuore; sana le nostre ferite, col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Sia gloria a Dio Padre e al Figlio ch’è risorto, allo Spirito Paraclito nei secoli dei secoli. Amen.

Dalla Liturgia delle Ore
…mi impegna

In questo giorno, senza perdere tempo, invocherò con fede, prima di ogni azione e di ogni incontro, il dono del discernimento con le parole: “Vieni Santo Spirito, insegnami a riconoscere l’Amore Risorto”.

Lunedì dell’Angelo, 25 aprile 2011

San Marco, evangelista 

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,14.22b32; Sal 15; Mt 28,8-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
…è meditata

Le donne «sentono nel loro cuore che quella visione è destinata al mondo, quella certezza deve essere di tutti: debbono gridare che Cristo, il loro Signore è vivo. Gesù in persona viene loro incontro, perché deve fugare quell’ultima ombra di timore, che ancora si annida nel loro spirito. È fermamente radicata in ciascuno di noi il pensiero del sepolcro e della morte, concepito come una sconfitta ed una fine senza ritorno, per cui, anche dinanzi all’evidenza della risurrezione, stenta a cancellarsi quel timore che ciò che appare sia soltanto una fugace illusione. 

“Salute a voi”, la voce del Cristo risorto le fa prostrare in umile e devota adorazione. Ora sono davvero pronte ad andare ad annunziare la pasqua. Debbono portare una testimonianza diretta e dare agli Apostoli, chiusi nel cenacolo, un ordine ed una promessa scandita dallo stesso Cristo: “Vadano in Galilea e là mi vedranno”. Gesù apparirà loro come promesso e lo farà ripetutamente, comprendiamo così che lo scopo delle sue apparizioni è quello di confermarli nella fede della risurrezione. Dovranno poi essere loro a testimoniare e confermare gli altri, a portare in tutto il mondo quell’annuncio. Come ci appaiono meschini i subdoli raggiri di coloro che, allora come oggi, vogliono negare l’evidenza. Tentano di stravolgere la verità cercando di corrompere i testimoni: è lo stile di chi teme di perdere un potere, di chi si sente minacciato dall’amore, di chi ha immiserito la vita, riducendola solo a dimensioni umane e temporali. C’è sempre qualcuno che alla risurrezione contrappone i sepolcri, alla vita la morte, alla verità la menzogna. Sta a noi credenti e redenti essere testimoni viventi della risurrezione, muovendoci nelle vicende del mondo, per vivere questo tempo di salvezza anelando all’eternità».

(cfr. riflessione dal sito: http://www.pastoralespiritualita.it/Liturgia-del-Giorno-Messale-on-line/Aprile-2009/13-Aprile-2009.html)

…è pregata

Vieni Spirito Santo, effondi su di noi la sorgente delle tue grazie e suscita una nuova Pentecoste nella Chiesa! Scendi sui tuoi vescovi, sui sacerdoti, sui religiosi e sulle religiose, sui fedeli e su coloro che non credono, sui peccatori più induriti e su ognuno di noi! Scendi su tutti i popoli del mondo, su tutte le razze e su ogni classe e categoria di persone! Scuotici col tuo soffio divino, purificaci da ogni peccato e liberaci da ogni inganno e da ogni male! […] Questo te lo chiediamo per l’intercessione e sotto la guida e la protezione della Beata Vergine Maria, la tua sposa Immacolata, Madre di Gesù e Madre nostra, amen.

Dalla Supplica allo Spirito Santo - Curia arcivescovile di Zagabria, 1989

…mi impegna

Mi opporrò con forza ad ogni pensiero o compromesso che mi impedisce di credere all’Amore Risorto e di agire da cristiano.

Martedì 26 aprile 2011

San Cleto, papa

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

…è meditata

«“Non è gran cosa - scrive sant’Agostino - credere che Gesù è morto; questo lo credono anche i pagani. Tutti lo credono. La cosa veramente straordinaria è credere che egli è risorto. La fede dei cristiani sta nella risurrezione di Cristo!”. […] Siamo di fronte al fatto più decisivo della storia: un uomo è venuto dall’aldilà; se fosse vero, cambia la vita!» (don Romeo Maggioni).

«“Ho visto il Signore”: questo lieto messaggio costituisce il vertice di tutto il brano. Esso si è aperto con l’esclamazione dolorosa: “Hanno portato via il Signore” e si chiude con l’esplosione gioiosa: “Ho visto il Signore”. L’incontro di Gesù con la Maddalena e l’annuncio fatto dalla donna ai fratelli contengono un grande messaggio per il discepolo di ogni tempo: il Signore è vivo e ognuno deve cercarlo in un cammino di fede, sicuro che se farà la sua parte, il Signore non tarderà a venirgli incontro e a farsi conoscere» (Padre Lino Pedron).

…è pregata

Vieni Spirito Santo, insegnaci a capire che Dio è tutto, tutta la nostra felicità e la nostra gioia, e che solo in Lui è il nostro presente, il nostro futuro e la nostra eternità. Vieni a noi Spirito Santo e trasformaci, salvaci, riconciliaci, uniscici, consacraci! Insegnaci ad essere totalmente di Cristo, totalmente Tuoi, totalmente di Dio!
Dalla Supplica allo Spirito Santo
…mi impegna

Impariamo a cercare: «Un monaco del XIII secolo descrive questo incontro tra Cristo e Maria, mettendo sulla bocca di Gesù queste parole: “Donna, perché piangi? Chi cerchi? Colui che tu cerchi, già lo possiedi e non lo sai? Tu hai la vera ed eterna gioia e ancora tu piangi? Questa gioia è nel più intimo del tuo essere e tu ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, fuori, a piangere presso la tomba: Il tuo cuore è la mia tomba. E lì io non sto morto, ma riposo vivo per sempre. La tua anima è il mio giardino. Avevi ragione di pensare che io fossi il giardiniere. Io sono il nuovo Adamo. Lavoro nel mio paradiso e sorveglio tutto ciò che qui accade. Le tue lacrime, il tuo amore, il tuo desiderio, tutte queste cose sono opera mia. Tu mi possiedi nel più intimo di te stessa senza saperlo ed è per questo che tu mi cerchi fuori. È dunque anche fuori che io ti apparirò, e così ti farò ritornare in te stessa, per farti trovare nell’intimo del tuo essere colui che tu cerchi altrove»

(Anonimo, Meditazione sulla passione e risurrezione di Cristo, 38: PL 184, 766).

Mercoledì, 27 aprile 2011

San Teodoro, abate

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nello stesso primo giorno della settimana, due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

…è meditata

«La narrazione di Emmaus si svolge in tre momenti fondamentali: incontro (vv. 13-19a), dialogo sulla sorte del Messia sofferente (vv. 19b-27), rivelazione durante la cena (vv. 28-33). La scena è ben costruito da Luca, parte da Gerusalemme e torna a Gerusalemme, via Emmaus: la partenza è scoraggiante, con il volto triste dei due discepoli; il ritorno è istantaneo, rapido perché sanno di dover essere “testimoni della Risurrezione”. Tutta la narrazione ruota intorno agli occhi ed al tema della vista: “I loro occhi erano incapaci di riconoscerlo” (v. 16); “Alcune donne… sono venute a dirci che avevano visto anche una visione di angeli… Alcuni sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto” (vv. 23-24); “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero” (v. 31). Il Risorto non lo si riconosce soltanto attraverso il sepolcro vuoto né con la sola interpretazione della Scrittura e tanto meno mediante le sue apparizioni bensì soprattutto attraverso la condivisione della fractio panis. Gli occhi come riflesso del cuore, per cui dalla vista esteriore si passa a quella interiore del cuore: “Stolti e lenti di cuore…”, alla fine diventa: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?”. Non basta l’apertura degli occhi se non c’è, nello stesso tempo, apertura del cuore; per inverso, possiamo anche non avere una vista perfetta ma se sappiamo guardare con il cuore saremo capaci di riconoscere il Risorto e il suo significato nella nostra esistenza» (don Antonio Pitta).

…è pregata

«Dimmi che non sarà la morte. Sarà come incontrarti per le strade di Galilea e sentire il battito di luce delle tue pupille divine riscaldare il mio volto. Sarà la Tua mano a prendere la mia con un gesto d’amore ignoto alla mia carne. Sarà come quando parlavi a chi era respinto per i suoi peccati, sarà come quando perdonavi. Dimmi che non sarà la morte, ma soltanto un ritrovo di amici separati da catene d’esilio. Dimmi che non saranno paludi d’ombra a sommergermi, né acque profonde a travolgermi. Solo il tuo volto, solo il tuo incontro, Signore».
(Donata Doni, da Il pianto dei ciliegi feriti)
…mi impegna

Siamo disponibili a testimoniare con i gesti della nostra vita, ed anche ad annunciare con la parola, le grandi opere di Dio, la lieta notizia del Risorto in cui crediamo? Siamo disposti a “spezzare il pane” anche con coloro che fanno più fatica, e con coloro che, pur senza “credere”, sono visitati dal Signore?

Giovedì, 28 aprile 2011

San Luigi Maria Grignon da Monfort, sacerdote

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Emmaus narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

…è meditata

«Gli apostoli, al vedere “Gesù in persona” venire in mezzo a loro, sono presi da stupore e spavento. E come già altre volte era accaduto, anche ora pensano sia un fantasma. […] Gli amici più stretti stanno parlando di lui, si riferiscono tra loro le varie apparizioni, potremmo dire che sono ormai quasi convinti della sua risurrezione, tanto che dicono: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” (Lc 24,34). Eppure, appena Gesù entra in mezzo a loro pensano sia un fantasma, una figura astratta, irreale. […] Ma Gesù torna e dopo il saluto di pace dice a tutti noi: “Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho”. […] Non propone una lunga e dotta erudizione teorica sulla risurrezione, e neppure si mette a fare teorie sulla fede. Gesù mostra la realtà concreta del suo corpo risorto, ma ancora ferito. E forse l’ultima ferita gliela stanno infliggendo proprio in quel momento i discepoli con la loro incredulità. L’evangelista sembra però indicare una via per superare questa distanza; una via non teorica e astratta ma molto concreta. Potremmo chiamarla la via nell’incontro con le sue ferite. Gesù per vincere i dubbi dei discepoli, dice loro: “Guardate le mie mani i miei piedi; sono proprio io! Toccatemi e guardate”. […] Vedere e toccare: questi sono i verbi della Risurrezione; accorgersi di chi ci sta accanto e soffre e non passare oltre come fecero quel sacerdote e quel levita nella parabola del “buon samaritano”. La vittoria sulla nostra incredulità inizia da quest’incontro affettuoso ed amorevole con il corpo ancora ferito di Gesù. Immediatamente dopo, annota l’evangelista, Gesù “aprì loro la mente per comprendere le Scritture”. […] Non basta ascoltare una volta o alcune volte le Scritture. Il credente deve riscoprire la gioia di leggere, studiare, meditare, pregare, frequentare ogni giorno le Sante Scritture, illuminato dalla grazia dello Spirito santo. Ogni giorno Gesù torna e parla a ciascuno di noi, come fece con i due di Emmaus. Dalla Pasqua perciò inizia un ascolto che non termina più, quella Parola proclamata e predicata è la linfa della vita di ogni discepolo e dell’intera comunità. Senza di essa saremmo senza nutrimento, senza pane. La carestia sarebbe tremenda; e non solo per i discepoli ma per il mondo intero. È di questo vangelo - dice Gesù ai discepoli di ogni tempo – “voi siete testimoni”» (Mons. Vincenzo Paglia).

…è pregata

O Signore, nostro Dio, 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

che cosa è l’uomo perché te ne ricordi 

e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 
Dal Salmo 8
…mi impegna

Oggi guardo a Gesù risorto e contemplo in Lui il mio futuro di speranza. Le gioie, le fatiche e i dolori presenti, se splende nel mio cuore questa certezza, cambiano e si rinnovano: le gioie diverranno pienezza, le fatiche riposo, il dolore felicità.

Venerdì, 29 aprile 2011

Santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa

Patrona d’Italia

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

…è meditata

«In questo brano più che un’apparizione di Gesù risorto viene narrata “la resurrezione dei discepoli”. Nel racconto, infatti, il passaggio dalla notte al mattino, dunque dalle tenebre alla luce, è accompagnato da un altro decisivo passaggio: quello dall’ignoranza “I discepoli non si erano accorti che era Gesù” (Gv 21,4) alla conoscenza di Gesù “Sapevano bene che era il Signore” (Gv 21,12). […] Ma cosa ci dice più in profondità questo racconto? I discepoli hanno già incontrato il Signore risorto a Gerusalemme due volte, nel primo giorno della settimana, eppure nonostante queste conferme della resurrezione sembrano ancora bisognosi di incontrarlo: la fede non è mai acquisita per sempre, è sempre un evento, un divenire che può conoscere una crescita ma anche contraddizioni e regressioni, le quali rischiano di vanificare le esperienze di fede vissute in precedenza» (Enzo Bianchi).

«Solo nell’ascolto della parola del Signore e nell’incontro eucaristico con il Risorto la Chiesa rende fruttuoso ogni suo impegno. Sempre e dovunque vale il detto di Gesù: Senza di me non potete fare nulla (Gv 15,5)» (Padre Lino Pedron).

…è pregata

Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore nuovo, che ravvivi in noi tutti i doni da Te ricevuti con la gioia di essere Cristiani, un cuore nuovo sempre giovane e lieto. Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore puro, allenato ad amare Dio, un cuore puro, che non conosca il male se non per definirlo, per combatterlo e per fuggirlo; un cuore puro, come quello di un fanciullo, capace di entusiasmarsi e di trepidare. Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore grande, aperto alla Tua silenziosa e potente parola ispiratrice, e chiuso ad ogni meschina ambizione, un cuore grande e forte ad amare tutti, a tutti servire, con tutti soffrire; un cuore grande, forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio. 
Preghiera allo Spirito Santo, Paolo VI

…mi impegna

Impariamo ad invocare ed avere più confidenza con Colui che può farci riconoscere Gesù: «Perciò io vi dichiaro: nessuno può dire: Gesù è Signore!, se non sotto l’azione dello Spirito Santo». (1Cor 12,3)
Sabato, 30 aprile 2011

San Pio V, papa

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura».

…è meditata

«Maria Maddalena […] diviene la prima annunziatrice della Resurrezione. Lei “che ha molto amato” e che per questo “molto le è stato perdonato”, riceve il privilegio di essere la prima discepola del Risorto e la prima a cui è dato l’incarico di annunciare la risurrezione. Gli apostoli, mostrando ancora una volta la loro grettezza, non le credono; sono ancora succubi della mentalità comune del tempo e soprattutto della loro smemoratezza. Il Signore, fin dal primo momento della Risurrezione, si serve della debolezza per confondere i forti. […] In ogni caso, le difficoltà e l’incredulità che i discepoli incontrano non possono frenare la fretta di annunciare a tutti la vittoria di Gesù sulla morte. Ad ogni discepolo è affidato il compito grave ed esaltante di annunciare la risurrezione di Gesù, la sua vittoria sul male e sulla morte. Non è un caso che i primi annunciatori della Risurrezione non siano gli apostoli, bensì una donna e due anonimi discepoli. È come dire che è compito di ogni credente annunciare il Vangelo della Pasqua» (Mons. Vincenzo Paglia).

…è pregata

Vieni, Signore, passi il tuo soffio come la brezza primaverile che fa fiorire la vita e schiude l’amore, o come l’uragano che scatena una forza sconosciuta e solleva energie addormentate. Passi il tuo soffio nel nostro sguardo per portarlo verso orizzonti più lontani e più vasti. Passi il tuo soffio sui nostri volti rattristati per farvi riapparire il sorriso sulle nostre mani stanche per rianimarle e rimetterle gioiosamente all’opera. Passi il tuo soffio fin dall’aurora per portare con sé tutta la nostra giornata in uno slancio generoso. Passi il tuo soffio all’avvicinarsi della notte per conservarci nella tua luce e nel tuo fervore. Passi e rimanga in tutta la nostra vita per rinnovarla e donarle le dimensioni più vere e più profonde.
P. Maior

…mi impegna

Oggi proverò a vivere “senza scuse” il mio essere cristiano: perché anch’io sono un testimone della Risurrezione!

II Settimana di Pasqua

II Domenica di Pasqua, 1 maggio 2011

San Giuseppe, lavoratore

DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Liturgia della Parola

At 2,42-47; SaI 17; I Pt 13-9; Gv 20,19-31

La Parola del Signore

...è ascoltata

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

...è meditata

«La passione e la morte, che sembravano segnare la scomparsa definitiva di Gesù, in realtà hanno inaugurato la sua venuta, la sua presenza definitiva in mezzo ai suoi. Una presenza nuova, non più condizionata dal tempo e dallo spazio: Gesù viene a ‘porte chiuse’. Nulla può impedirgli di raggiungere i suoi amici. Il senso non è che Gesù ogni tanto visita i discepoli e poi se ne va. Ma il Risorto è ormai presente in modo ininterrotto nella comunità. […] “Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco” Con questo gesto Gesù intende assicurare i discepoli che è Lui in persona, vivo in mezzo a loro, non un fantasma o una allucinazione, ma realmente colui che era vissuto con loro e che loro avevano visto appeso alla croce. Nello stesso tempo, mostrando le mani e il fianco, Gesù si presenta come il Crocifisso dal cui costato sgorgano ‘sangue e acqua’ (cf Gv 19,34), cioè come l’Agnello immolato che attraverso la sua passione-risurrezione dona lo Spirito santo. È nella fede che si può riconoscere il Risorto presente fra di noi, ricevere i suoi doni e la missione che ci consegna. Ogni volta nell’incontro domenicale Gesù ravviva tale fede. Non di rado però il ‘Tommaso’ che è in ognuno di noi, ci porta a non accogliere l’annuncio della Chiesa, che prolunga la voce dei testimoni oculari, e pretendiamo di “toccare con mano”. Non di rado veniamo agitati dal dubbio. Nei momenti bui e dolorosi vorremmo avere un segno più chiaro e magari il segno che ci indichi la presenza del Signore, come decisivo per credere. Ed ogni volta Gesù gli rivolge il richiamo: “Non essere incredulo ma credente”» (Mons. Ilvo Corniglia)

...è pregata

È un dono immenso poter ripetere a Gesù con Tommaso divenuto credente: “Mio Signore e mio Dio!”. Queste parole sono la più alta professione di fede che si possa trovare nei Vangeli. Esprimono un coinvolgimento totale della persona e una resa incondizionata nell’amore al Risorto riconosciuto come Dio e unico Signore della propria vita. Manifestano una gioia grande, la gioia di appartenergli e di averlo vicino. Perché non provi a fare questa dichiarazione di fede molte volte lungo la giornata? In particolare, potresti prendere l’abitudine di ripetere “Mio Signore e mio Dio!” nel momento centrale della Santa Messa quando il sacerdote alza prima l’ostia consacrata e poi il calice. Così pure quando pieghi le ginocchia in adorazione davanti a Gesù nascosto nel tabernacolo. Sarà bello sentirci ripetere: “Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”. Beato anche tu! Beati anche noi!

Mons. Ilvo Corniglia

...mi impegna

La domenica è per me il giorno in cui insieme ai miei fratelli realizzo un vero incontro con Gesù risorto e ricevo i suoi doni? Porto la mia vita nella Messa e la Messa nella mia vita?

Lunedì, 2 maggio 2011 

Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

La Parola del Signore

...è ascoltata

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».

...è meditata

«Dopo la descrizione dei rapporti di Gesù con i giudei, il vangelo introduce il personaggio che ne è il rappresentante tipico: Nicodemo. Egli è un autorevole membro del sinedrio, ed è un uomo senza pregiudizi; in seguito prenderà le difese di Gesù (cf Gv 7,50ss) e darà onorata sepoltura al corpo di Cristo (cf Gv 19,39ss). Va di notte ad incontrarlo. Non sappiamo bene cosa voglia chiedergli, ma prima che finisca la presentazione e ponga la domanda, Gesù anticipa la risposta: la condizione indispensabile per la salvezza è nascere ‘di nuovo’. Nicodemo, forse un po’ irritato, risponde: “Come può nascere un uomo quando è vecchio?”. Per scoprire il mistero di Gesù e aderire alla sua persona è necessario essere “generati nuovamente dall’alto”. […] Gesù spiega a Nicodemo che la vita nuova non è una seconda nascita dalla madre, ma una nascita dallo Spirito. Questa persona divina, suscitando nel cuore la fede profonda ed esistenziale nel Figlio incarnato, trasforma le creature umane in figli di Dio (cf Gv 1,12-13). […] Anche in natura esistono misteri che superano la mente umana; non deve meravigliare che esistano dei misteri nell’agire di Dio. Il frutto dello Spirito sorpassa tutte le capacità della natura umana. I figli di Dio trascendono la carne, quanto lo Spirito santo supera le leggi della natura» (Padre Lino Pedron).

...è pregata

O Santo Spirito, Amore che procede dal Padre e dal Figlio, Fonte inesauribile di grazia e di vita, a Te desidero consacrare la mia persona, il mio passato, il mio presente, il mio futuro, i miei desideri, le mie scelte, le mie decisioni, i miei pensieri, i miei affetti, tutto quanto mi appartiene e tutto ciò che sono; tutti coloro che incontro, che penso, che conosco, che amo e tutto ciò con cui la mia vita verrà a contatto. Tutto sia beneficato dalla Potenza della tua Persona. Tu sei Signore e dai la vita, e senza la tua Forza nulla è nell’uomo. O Spirito dell’Eterno Amore vieni nel mio cuore, rinnovalo, trasformalo, santificalo, rendilo sempre più come il Cuore di Maria, affinché io possa diventare, ora e per sempre, Tempio e Tabernacolo della Tua Divina presenza.
Atto di consacrazione allo Spirito Santo
...mi impegna

Oggi proverò a interrogare Gesù e, più ancora, ad ascoltarlo. Lascerò che metta a nudo le fragili sicurezze a cui mi aggrappo e accoglierò il suo invito a lasciarmi guidare dallo Spirito santo.

Martedì, 3 maggio 2011

Santi Filippo e Giacomo, apostoli

Festa

Liturgia della Parola

1Cor 15,1-8a; Sal 18; Gv 14,6-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

...è meditata

«Tommaso aveva rivolto una domanda: “Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?” (Gv 14,5). Gesù risponde: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Tre parole importanti. Senza la via, non si va. Senza la verità non si fa una buona scelta. Senza vita, c’è solo morte! Lui è la via, perché “nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Gesù è la verità, perché guardando lui, stiamo vedendo l’immagine del Padre. Gesù è la vita, perché camminando come Gesù staremo uniti al Padre nel vincolo d’amore dello Spirito santo ed avremo vita in noi.

Gesù parla sempre del Padre, perché era la vita del Padre che appariva in tutto ciò che diceva e faceva. […] Come fa la gente per vedere il Padre di cui tanto parla Gesù? La risposta di Gesù è molto bella ed è valida fino ad oggi: la gente non deve pensare che Dio è lontano da noi, distante e sconosciuto. Chi vuole sapere come e chi è Dio Padre, basta che guardi Gesù. Lui lo ha rivelato nelle parole e nei gesti della sua vita. Attraverso la sua obbedienza, Gesù si è identificato totalmente con il Padre. 

Gesù intercede per noi. Tutto ciò che la gente chiede a Lui, Lui lo chiede al Padre e lo ottiene, sempre che sia per un bene più grande. Gesù è il nostro difensore. Se ne va ma non ci lascia orfani, senza difesa, promette che pregherà il Padre e il Padre manderà un altro difensore o consolatore, lo Spirito Santo (cf Gv 14,16). È lo Spirito Santo che ci farà compiere le opere che Gesù vuole realizzare per l’uomo del nostro tempo» (Carmelitani - www.ocarm.org).

...è pregata

Vieni, o Spirito Santo, dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. Accordami la Tua intelligenza, perché io possa conoscere il Padre nel meditare la parola del Vangelo. Accordami il Tuo amore, perché anche quest’oggi, esortato dalla Tua parola, Ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho incontrato. Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere e giudicare, alla luce della tua parola, quello che oggi ho vissuto. Accordami la perseveranza, perché io con pazienza penetri il messaggio di Dio nel Vangelo. 
San Tommaso d’Aquino
...mi impegna

Pregherò molto lentamente un Padre Nostro cercando di capire ciò che dico e soprattutto di fidarmi di Colui al quale mi rivolgo.

Mercoledì, 4 maggio 2011

Santi Silvano, vescovo e compagni, martiri

Liturgia della Parola 

At 5,17-26; SaI 33; Gv 3,16-21 

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

...è meditata

«In questo brano evangelico, l’accento cade su una realtà che da sola è in grado di dar senso e ali alla nostra vita: “Dio ha tanto amato il mondo”, Dio ci ama infinitamente. Chi potrebbe restare indifferente dinanzi a una simile affermazione? Eppure più avanti leggiamo che “gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce”. Attenzione, questi uomini non sono necessariamente gli altri, i cosiddetti “cattivi”. Tutti conosciamo momenti di “resistenza alla grazia”, momenti in cui è scomodo vivere il vangelo e si preferisce il chiaro-scuro del compromesso. Sentire che il Figlio non è venuto per giudicare, da un lato ci dà sollievo e dall’altro ci provoca. Quella ostinata volontà di salvezza, che dice amore traboccante, è per me, è per noi, ed è per ogni uomo. Dio detesta il male, ma di fronte alla realtà del suo dilagare nel mondo, non emette alcuna condanna. Anzi: invia il Figlio “perché il mondo si salvi”. Come stride in questo passaggio la nostra prontezza a pronunciare giudizi che inchiodano spietatamente le persone, precludendo loro la possibilità di riscattarsi, e magari anche solo di chiarire ciò che alla nostra durezza di cuore appare come un male imperdonabile! E dimentichiamo che quel ‘Figlio’ mandato nel mondo non per giudicare, ma per salvare, oggi sono io. Sì, io, che il Risorto ha associato a sé così intimamente da rendermi figlio di Dio come Lui. “E lo sono realmente”, grida con indicibile stupore Giovanni nella sua prima lettera (1Gv 3,1). Ma se sono figlio, anch’io sono invitato ed inviato non a giudicare, ma ad amare, perché la sua salvezza raggiunga tutti indistintamente» (Eremo di S. Biagio). 

...è pregata

«Prendi, Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo: tu me lo hai dato. A te, Signore, lo ridono, tutto è tuo, disponine a tuo pieno piacimento. Dammi il tuo amore e la tua grazia, perché questa mi basta» 
Sant’Ignazio di Loyola
...mi impegna

Oggi lascerò che la consapevolezza di sapermi tanto amato si coniughi con una forte presa di coscienza degli impegni che derivano dal mio essere figlio nel Figlio.

Giovedì, 5 maggio 2011

Beato Nunzio Sulprizio, giovane operaio

Liturgia della Parola

At 5,27-33; SaI 33; Gv 3,31-36

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui».

...è meditata

«Siamo nel cuore dell’opera redentiva. Sì, la redenzione trova il suo pieno compimento e la sua attuazione in questa effusione di Spirito santo che raggiunge ogni uomo e rende possibile la “vita nuova”, inaugurata da Gesù con la sua risurrezione. “Chi viene dall’alto”, scrive Giovanni ad indicare l’origine trascendente di Gesù il suo preesistere in seno alla Trinità, Lui insieme col Padre può comunicare all’uomo ciò che è la vita stessa della Trinità: l’Amore fatto persona, lo Spirito Santo. Sarà proprio l’irruzione dello Spirito santo ad operare quel salto qualitativo che fa passare ciò che per sua natura sarebbe solo “carne”, cioè l’uomo nella sua dimensione puramente creaturale, a un livello superiore, reso possibile appunto dalla presenza dello Spirito. La realtà “carnale” non è rinnegata, ma reintegrata in quello stato primordiale che la rendeva “immagine” di Dio-comunione (cf Gn 1,26). E ciò per la forza dirompente del Risorto, immessa ormai definitivamente nel tessuto umano. Spirito santo effuso “senza misura” che urge dentro di noi perché la “nuova creatura” emerga limpida e libera dalle paludi del male. Ne sentiamo le segrete pulsioni nelle profondità del nostro essere: desideri di bene che affiorano quasi impercettibilmente, oppure spinte irresistibili a incamminarsi per vie di donazione totale, dove la logica umana è spesso scalzata. E quel grido inespresso che affiora alle labbra e fa trasalire di gioia: Abbà Padre. Realtà che tutti ci portiamo dentro, perché a tutti lo Spirito santo è stato donato senza misura, ma che esigono il silenzio dell’ascolto, e l’attenzione orante di un cuore docile e disponibile» (Eremo di S. Biagio).

...è pregata

O Spirito di Dio, che con la tua luce distingui la verità dall’errore, aiutaci a discernere il vero. Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà. Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell’anima nostra e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, in modo che possiamo prendere le giuste decisioni. Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole impartirci. Rèndici atti a percepire i tuoi suggerimenti, per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. Concedici quella perspicacia soprannaturale che ci faccia scoprire le esigenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso. Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove egli si rende presente, ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca. Per Cristo nostro Signore. Amen.

...mi impegna

“Per quanto tempo ancora terremo la grande fiaccola nascosta sotto il moggio? È ora di collocare la lampada (lo Spirito Santo!) sul candelabro, perché faccia luce in tutte le chiese, in tutte le anime, in tutto il mondo”. (Gregorio Nazianzeno)
Venerdì, 6 maggio 2011 

Beata Anna Rosa Gattorno, religiosa

Liturgia della Parola 

At 5,34-42; SaI 26; Gv 6,1-15 

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

...è meditata

«La folla, per rimanere ad ascoltare Gesù, dimentica persino di mangiare. Gesù se ne rende conto e chiede a Filippo di provvedere per il cibo. Andrea, presente al colloquio, si fa avanti e dice che purtroppo ci sono solo cinque pani d’orzo e due pesci, praticamente, nulla. Per loro il discorso è chiuso. L’unica cosa che resta da fare è rimandare a casa la folla prima che sia troppo tardi. I discepoli non hanno ancora compreso Gesù, non sanno che non manda via nessuno. È questo amore forte che opera il miracolo; perché nulla è impossibile all’amore. Quei pani infatti messi nelle mani di Gesù, il ‘buon pastore compassionevole’, bastano per tutti. A differenza dei Sinottici, qui Gesù agisce da solo; è lui che prende i pani, li moltiplica e li distribuisce. C’è un rapporto diretto tra il pastore e le pecore. È stato sufficiente mettere quei pani nelle mani del Signore perché avvenisse il miracolo. Le sue mani non trattengono per sé, sono abituate ad aprirsi, ad essere generose. Il miracolo continua se noi, come quel ragazzo, lasciamo la ristrettezza mentale e povertà d’animo dei discepoli e mettiamo nelle mani del Signore i poveri pani d’orzo ed i pochi pesci che possediamo. Alla fine la folla lo voleva proclamare re. Ma egli fuggì sul monte, da solo. Gesù non vuole sminuire l’urgenza del pane quotidiano, semmai sottolinea la necessità di nutrirsi con un pane eterno: l’amicizia con lui» (Mons. Vincenzo Paglia).

...è pregata

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 

e ti benedicano i tuoi fedeli. 

Dicano la gloria del tuo regno 

e parlino della tua potenza. 

Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa 

e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. 

Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente. 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie, 

santo in tutte le sue opere. 

Il Signore è vicino a quanti lo invocano, 

a quanti lo cercano con cuore sincero. 
Salmo 144
...mi impegna

“Possiamo leggere le notizie di ogni giorno per avere qualche cosa di cui parlare sul posto di lavoro. Ma possiamo anche leggerle per diventare più consapevoli della realtà del mondo che ha bisogno delle parole e dell’azione salvifica di Dio”. (H. J. M. Nouwen)
Sabato, 7 maggio 2011

Santa Flavia Domitilla, martire

Liturgia della Parola 

At 6,1-7; SaI 32; Gv 6,16-21

La Parola del Signore

...è ascoltata

Venuta intanto la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

...è meditata

«Dopo la moltiplicazione dei pani, i discepoli, come la folla, avevano acclamato Gesù re, ma la loro speranza era stata delusa. Ora scendono al lago e, sconsolati, dirigono la barca verso Cafarnao per ritornare a casa loro e al loro lavoro. Giovanni sottolinea questa incomprensione dei discepoli con l’immagine della sera e della notte (vv. 16-17). Il separarsi da Gesù e il non seguire la sua parola è entrare nella tenebra e nella cecità più profonda. La confusione interiore del loro cuore, simboleggiata dal forte vento che scuote la barca, li induce ad abbandonare il Maestro. Cogliamo i particolari di una scena che l’evangelista Giovanni ci descrive: i discepoli di Gesù sono su una barca e stanno facendo la traversata del lago di Tiberìade, diretti a Cafàrnao. “Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento”. Il dato più importante è che Gesù non era con loro, questa annotazione dell’evangelista prepara la sua rivelazione ai discepoli. Lontani dalla spiaggia circa cinque o sei chilometri essi videro Gesù che camminava sulle acque. Egli si presenta come Dio che può camminare sulle grandi acque e sul mare (cf Sal 77,20). Con le parole: “Sono io, non temete” Gesù si fa conoscere loro e si rivela come il Signore in cui è presente la “potenza di salvezza” di Dio. Le forze della natura, anche le più violente, non possono ostacolare l’azione del Figlio di Dio. Egli si rivela ai discepoli non solo come Messia, che sazia la loro fame, ma ancor più come il Signore che ancora una volta va loro incontro con amore» (Padre Lino Pedron).

...è pregata

È in Te la sorgente della vita, 

alla Tua luce vediamo la luce. 

Concedi la Tua grazia a chi ti conosce, 

la Tua giustizia ai retti di cuore. 
Dal Salmo 36
...mi impegna

Ancora oggi Gesù ci ripete: “Coraggio, sono io, non temete”. Sarà questo il ritornello del salmo della mia vita in questo giorno.

III Settimana di Pasqua

III Domenica, 8 maggio 2011

Maria Madre della Chiesa

GIORNATA PER L’UNIVERSITà CATTOLICA DEL SACRO CUORE

Liturgia della Parola

At 2,14a.22-33; SaI 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

...è ascoltata

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crociﬁsso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto, ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

...è meditata

«I due discepoli, di cui ne conosciamo soltanto uno per nome, Cleopa, sono colpiti da una tristezza mortale, perché tutta la loro sequela per Gesù di Nazareth sembra essersi rivelata un fallimento, una sconfitta. La loro è una speranza delusa, di chi ha puntato tutta la propria esistenza sul maestro ma ora si ritrova a mani vuote. Forse tornano ad Emmaus per riprendere la loro vita quotidiana, senza l’audacia e l’entusiasmo della sequela. La loro tristezza perviene al vertice con una delle più belle e intense invocazioni che si possano rivolgere al Signore, anche se ancora non sanno che è lui: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. È dura affrontare la sera e la notte con la tristezza nel cuore, forse si apre per loro una nuova notte di incubi e di rimpianti per la sconfitta nel discepolato. Si sono lasciati illudere dal maestro di Nazareth, forse hanno abbandonato tutto a causa sua, ponendo a repentaglio anche la loro esistenza. Nonostante la loro delusione, Gesù si accosta e cammina con loro. Una delle espressioni che cadenza la narrazione è la formula “con loro”: il Risorto si accosta, cammina, conversa, rimane, cena “con loro”. Soltanto quando Gesù è con noi, possiamo superare qualsiasi forma di scoraggiamento nella sequela; e se egli non è con noi, siamo persi. Il Gesù di Luca stabilisce una relazione sempre più intima con i suoi interlocutori che perviene al culmine con la condivisione della mensa eucaristica. Ogni celebrazione eucaristica si caratterizza per questo restare di Gesù “con noi” e non con altri. Il memoriale di questo primo giorno dopo il sabato è scandito, prima di tutto, dalla spiegazione delle Scritture, e da Mosè sino a tutti i profeti, rispetto a quanto si riferisce a Cristo. Gesù è il primo esegeta ed ermeneuta delle Scritture; durante la successiva apparizione, Luca annota che “aprì loro la mente per comprendere le Scritture”.

Una profonda relazione lega la frazione della Parola a quella del pane, nella prospettiva di Luca, al punto che la reazione dei due discepoli nell’atto della frazione del pane si relaziona alle Scritture che egli spiegava loro lungo la via. Non dovremmo mai dimenticare che la prima epiclesi dello Spirito santo in ogni celebrazione eucaristica non è quella sul pane e sul vino, bensì quella sulla Scrittura che diventa Parola di Dio e che rappresenta il primo pane spezzato per noi. Nello stesso tempo, l’epiclesi eucaristica conduce a quella ecclesiale: la comunità radunata dal corpo di Cristo diventa essa stessa “corpo di Cristo”. Per questo in quella stessa “ora” i due discepoli tornarono a Gerusalemme… e resero testimonianza sia dell’incontro con Cristo lungo la via sia della frazione del pane. L’eucaristia trasforma i credenti in testimoni audaci che diventano capaci di attestare la risurrezione di Cristo nella loro esistenza» (Don Antonio Pitta).

...è pregata

Resta con noi, Signore, quando la voglia di lasciarci andare rischia di travolgerci e la fede vacilla. Torna a spezzare il tuo pane, perché nel segno del dono sappiamo ritrovare la via della libertà.
Eremo di S. Biagio
...mi impegna

«Il cristiano che partecipa all’Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita» (Giovanni Paolo II, MND n°27). 

Lunedì, 9 maggio 2011

Beato Luigi Rabatà, sacerdote

Liturgia della Parola

At 6,8-15; SaI 118; Gv 6,22-29

La Parola del Signore

...è ascoltata

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberiade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato».

...è meditata
«Questa gente che cerca Gesù sembra piena di fede, ma in realtà essa non crede nel Cristo. La loro non è fede, ma solo curiosità e simpatia superficiale, come risulterà nel seguito del racconto. Gesù denuncia il vero motivo del loro interesse per la sua persona e li invita a una ricerca meno egoistica e più spirituale. Egli li rimprovera per la loro superficialità: nella moltiplicazione dei pani non avevano riconosciuto Gesù come Dio. Il Cristo biasima la loro ricerca affannosa per il cibo che perisce, ossia per il pane che sfama il corpo, e li esorta a cercare il cibo che dura per la vita eterna. Si tratta quindi della rivelazione del Verbo incarnato, assimilata con una vita di fede profondissima che conduce alla vita eterna. In questa prima fase del discorso, il cibo che Gesù darà rimane misterioso. In 6,51 l’evangelista specificherà che si tratta della persona del Figlio di Dio, sacrificata per l’umanità con la passione e la morte, e donata in cibo. L’azione del Padre che pone il suo sigillo indelebile sul Figlio è la consacrazione solenne dell’uomo Cristo Gesù fin dal primo istante della sua incarnazione e nel suo battesimo al Giordano. “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” (v. 28). In questa domanda appare chiaramente la mentalità giudaica legata al valore delle opere. Gesù si oppone a questa mentalità e presenta necessaria per il possesso del regno di Dio una sola opera: la fede nella sua persona. In questo brano sembra riecheggiare la polemica di Paolo contro le opere della legge a favore della fede: con le opere della legge nessun uomo può essere giustificato davanti a Dio (Rm 3,20); infatti si è giustificati non dalle opere, ma dalla fede, indipendentemente dalle opere (Rm 3,27-28; Gal 2,16; 3,5). L’oggetto di questa fede è colui che Dio ha inviato, Gesù. L’unica opera che l’uomo deve compiere è credere nell’inviato di Dio. La fede di cui parla il Vangelo è dono di Dio. L’uomo ha però la sua responsabilità perché può anche rifiutare questo dono. Quindi la fede è anche opera dell’uomo» (Padre Lino Pedron).

...è pregata

Mio Dio, com’è assurda la mia vita senza il dono della fede! Una candela fumigante è la mia intelligenza. Un braciere colmo di cenere è il mio cuore. Una fredda e breve giornata d’inverno è la mia esistenza. Dammi la fede! Una fede che dia senso al mio vivere, forza al mio cammino, significato al mio sacrificio, certezza ai miei dubbi, speranza alle mie delusioni, coraggio alle mie paure, vigore alle mie stanchezze, sentieri ai mie smarrimenti, luce alle notti del mio spirito, riposo e pace alle ansie del cuore.
Don Serafino Falvo
...mi impegna

Cosa cerco di più nella mia vita: il miracolo o il segno? “Credere in Gesù”: cosa significa questo per me concretamente nella mia vita di ogni giorno?” 

Martedì 10 maggio 2011

San Cataldo, vescovo e martire

Liturgia della Parola

At 7,51 – 8,1a; SaI 30; Gv 6,30-35

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete».

...è meditata

«Gesù si è appena riferito al segno del pane, posto il giorno prima, sollecitando a non fermarsi alla materialità del dono ma a risalire al Donatore. La folla, tuttavia, non comprende ancora, anzi non prende neppure in considerazione ciò di cui è stata testimone e che, in fondo, l’ha mossa a mettersi sulle tracce di Gesù, e torna a chiedere un segno ricollegandosi al “pane dal cielo” dato da Dio per mezzo di Mosè. Quando gli occhi del cuore sono chiusi, anche lo sguardo esterno ne rimane offuscato, così che non ci si arrende neppure dinanzi all’evidenza. Gesù allora chiarisce: non Mosè, ma Dio vi ha nutriti nel deserto, ed è ancora Dio a offrirvi, oggi, il vero pane della vita, di cui la manna non era che un simbolo. E questo pane è la sua stessa persona. Come il pane assicura il mantenimento della vita materiale, così il “Pane disceso dal cielo”, cioè Gesù, è fonte e garanzia di una pienezza di vita così traboccante da forare il velo del tempo e riversarsi nell’eternità. Gli ebrei entrano in polemica con Gesù, non riuscendo ad accettare il mistero della sua persona. Bisogna riconoscere che non è facile capitolare dinanzi a espressioni che chiedono di dar credito a Dio fino a compromettersi per Lui nel quotidiano. Non lo era ieri, non lo è oggi. La differenza sta nel fatto che la società attuale preferisce, in genere, non cavillare sulle questioni religiose: o le si considera irrilevanti o non ci si lascia da esse provocare. E si coniuga insieme una professione religiosa relegata in chiesa e una vita praticamente paganeggiante» (Eremo di S. Biagio).

...è pregata

Signore Gesù, fammi conoscere chi sei. Fa’ sentire al mio cuore la santità che è in te. Fa’ che io veda la gloria del Tuo volto. Dal Tuo essere e dalla Tua parola, dal Tuo agire e dal Tuo disegno, fammi derivare la certezza che la verità e l’amore sono a mia portata per salvarmi. Tu sei la via, la verità e la vita. Tu sei il principio della nuova creazione. Dammi il coraggio di osare. Fammi consapevole del mio bisogno di Te, e se mi riconosco, indegno e peccatore, dammi la Tua misericordia. Donami la fedeltà che persevera e la fiducia che comincia sempre, ogni volta che tutto sembra fallire.
Romano Guardini
...mi impegna

Difendere Cristo e la Chiesa: quanto mi impegno in questo? E come?

Mercoledì 11 maggio 2011

San Fabio e compagni, martiri

Liturgia della Parola

At 8,1b-8; SaI 65; Gv 6,35-40

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

...è meditata

«L’incomprensione da parte dei giudei porta Gesù ad affrontare più esplicitamente l’argomento della sua identità con parole chiare che mettono tutti davanti a scelte concrete. “Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (v. 35). È lui il pane venuto dal cielo per nutrire e sostenere il nuovo popolo di Dio. È lui il dono d’amore fatto dal Padre ad ogni uomo, pellegrino nel deserto del mondo. Esiste una fame profonda degli uomini. Fame di senso, fame di vita che rimanga e fruttifichi, fame di felicità. Chi possiede il pane per sfamare questa fame? Il Signore è esplicito e chiaro: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”. Ecco il paradosso che fonda il mistero dell’Eucarestia: la vita più duratura e piena non è quella che si conserva tutta per sé, che non si lascia sciupare, ma al contrario quella che si spende tutta per gli altri: “perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato”(vv. 38-39). Salvare tutti, non perdere nessuno è la fatica continua del Signore, che non esita a rincorrerci tutti anche su cammini accidentati, pur di salvare quell’unica pecora smarrita. A noi basta lasciarci fiduciosamente condurre da Lui per ottenere tutta intera la felicità di una vita piena di senso, felice e fruttuosa, perché “chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna”. È lui la Parola che dà la vita eterna. Gesù denuncia la mancanza di fede dei giudei. Essi hanno ascoltato le sue parole e hanno visto i segni operati da lui, ma rifiutano di aderire a lui. In questo brano Gesù spiega il motivo ultimo dell’incredulità dei giudei: essi non fanno parte del gruppo di coloro che il Padre ha dato al suo Figlio. Il Padre vuole la salvezza completa e perfetta di tutte le persone affidate al Figlio, e questa salvezza è la risurrezione nell’ultimo giorno (cf Rm 10). Il dono della vita eterna e della risurrezione nell’ultimo giorno è legato a una condizione: contemplare il Figlio e credere in lui. Si tratta dello sguardo contemplativo di una fede profonda che orienta tutta la nostra esistenza verso la persona di Gesù» (Padre Lino Pedron).

...è pregata

Lascia che operino in me l’attrattiva della tua persona, il fascino della tua presenza. Tu ti sei presentato all’umanità come uno sposo che porta con sé la forza e la tenerezza dell’amore divino. Tu non vuoi importi con la forza, ma attirare a Te; farmi sentire tutta la potenza della tua attrattiva. Dirigi verso di Te lo slancio spontaneo del mio cuore, facendomi percepire la grandezza del tuo amore. Liberami dalle seduzioni fallaci, dalle tentazioni ingannatrici, sorgenti di amare delusioni. Tienimi lontano dai sogni egoisti, ambiziosi o cattivi, affinché tutta la mia capacità immaginativa si volga verso Te. Poiché Tu sei il solo a non deludere la mia aspettativa, a colmare il mio desiderio più intimo, concentra su di te tutte le mie speranze. Poiché Tu mantieni le promesse dei tuoi inviti e la tua attrattiva è quella di chi vuole donarsi interamente senza nulla sottrarre, fammi gustare la felicità di cui vuoi colmarmi!

...mi impegna

A credere al dono del Risorto nell’Eucaristia, perché io porti nel mondo, con un volto gioioso di salvato, le parole di speranza e di fiducia, che continuamente cambiano, rinnovano e benedicono la mia vita ed il mio patto d’amore con Gesù.

Giovedì, 12 maggio 2011

San Pancrazio, martire

Liturgia della Parola

At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

...è meditata

«Anche il bambino, appena capace di esprimersi e muoversi in modo autonomo, tenta di staccarsi dalla mano della mamma per iniziare da solo le sue piccole grandi imprese. Essere liberi ed autonomi fa parte delle conquiste importanti della vita. Tutto ciò vale solo relativamente. Gesù infatti ci ammonisce: “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre”. La forza misteriosa con cui il Padre ci attira a se e al suo Figlio unigenito è l’amore dello Spirito Santo. Ci viene così rivelato che il cristiano e chiamato a vivere nella comunione della Trinità. La scoperta o riscoperta della paternità divina ci conduce a Cristo, la conoscenza di Cristo, alimentata dall’Amore, ci unisce poi al Padre. La fede in Cristo e la conoscenza della sua opera di salvezza ci rendono certi di poter aspirare alla vita eterna. Le verità rivelate, che Gesù ribadisce per noi, danno nuovo vigore alla nostra fede, le sue verità ci nutrono, ma la via privilegiata per sentire realmente Dio con noi, è il pane di vita. Gesù vuole toccare il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima, ma vuole coinvolgerci direttamente in tutta la nostra realtà umana, sia fisica che spirituale. Dobbiamo mangiare il suo corpo, perché la sua carne divina si fonda con la nostra e il suo sangue fluisca nelle nostre vene» (Monaci Benedettini Silvestrini).

...è pregata

Spirito Santo rendimi anzitutto consapevole di questa grazia di attrazione che agisce nel mio cuore, perchè non sia dissipata dai desideri della carne, e da una vita vissuta all’insegna della superficialità. O Padre, attirami fortemente a Gesù! Attirami con la forza del tuo Spirito Santo, perché il mio cuore e la mia vita si unifichino nell’unico desiderio di piacere a te, compiendo la tua volontà. Fa’ ch’io cerchi non tanto di essere attirato da gratificazioni passeggere quanto dal tuo Amore, che vivo nel Vangelo di tuo Figlio Gesù. 
...mi impegna

Se il cristiano vive di fede, qual è il tuo ultimo atto di fede? A quando risale? L’Eucaristia e la fede in Gesù presente in essa, può aiutarti a riprendere un po’ di forze per compiere i tuoi atti di fede cosciente.

Venerdì, 13 maggio 2011

Beata Maria Vergine di Fatima

Liturgia della Parola

At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.

...è meditata

«La sinagoga è piena di gente e la maggior parte dei presenti guarda Gesù in modo malevolo: “Come può costui darci da mangiare la sua carne?”. Parlano così perché non intendono abbassarsi a chiedere ad uno che pensano sia loro pari, non vogliono umiliarsi a confessare la loro fame, a tendere la mano come fanno i poveri e i mendicanti. Chi è sazio non chiede, chi è pieno di sé non si piega. In verità, anche se sazi e circondati di beni, di cibo e di parole, abbiamo fame, fame di felicità, fame di amore. E forse i poveri possono esserci maestri nel chiedere e nello stendere la mano. Essi manifestano quel che noi siamo: mendicanti di amore e di attenzione. Hanno fame i poveri, e non solo di pane, ma anche d’amore, e così noi. Gesù dice a tutti: “Se qualcuno mangia di questo pane, vivrà in eterno”. Per avere la vita non basta volere, non basta capire, è necessario mangiare. Bisogna diventare mendicanti di un pane che il mondo non sa produrre e ovviamente non sa dare. Come i poveri che chiedono pane, così siamo noi quando ci raccogliamo alla mensa eucaristica: essa anticipa il cielo sulla terra. Qui troviamo ciò che ci sfama e ci disseta per l’eternità. Gesù stesso, che ha camminato con i discepoli lungo i giorni della settimana, si ferma e mangia con noi, come con i due discepoli di Emmaus» (Mons. Vincenzo Paglia).
...è pregata

Signore Gesù, donaci di accostarci alla mensa eucaristica con fede, amore e desiderio. Vogliamo accogliere Te in noi e di essere accolti da Te. Comincerà allora la vita nuova, con Te, grazie al Padre nello Spirito Santo. Amen.
Fra Vincenzo Boschetto
...mi impegna

Come vivo l’Eucaristia nella mia vita? Anche se non posso andare a messa tutti i giorni o tutte le domeniche, la mia vita deve essere eucaristia. Come cerco di raggiungere questo obiettivo?

Sabato 14 maggio 2011

San Mattia, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

...è meditata

«Oggi Gesù i suoi discepoli li eleva da servi ad amici. Con questa elevazione cambia sostanzialmente la relazione. Dalla pura e semplice obbedienza, i discepoli vengono portati nella confidenza, nella conoscenza, nella rivelazione del cuore di Cristo Gesù. Per Gesù l’amico è come un altro se stesso, al quale può svelare tutto il suo cuore. Gesù rivela ai suoi amici discepoli tutto il suo mistero nel quale è racchiuso il mistero del Padre e dello Spirito Santo. La conoscenza del cuore non è del servo. Il servo ascolta solo la voce del suo Signore. Il servo non conosce il cuore del suo Padrone. Gesù vuole che i suoi discepoli vivano la stessa relazione che Lui vive con il Padre. 

Se noi vogliamo conoscere Cristo Gesù nella profondità del suo mistero e vogliamo conoscerlo nell’attualità del suo cuore di oggi, anche noi dobbiamo divenire suoi amici. Ma come si diviene veri amici di Cristo Gesù? La via per esserlo è una sola: fare solo e sempre la sua volontà. Vivere di Parola, nella Parola, per la Parola. Vivere di obbedienza al suo Vangelo. È la nostra vita evangelica la condizione per divenire veri amici di Gesù Signore. Vivendo di Vangelo e per il Vangelo noi saremo veri amici di Gesù. Gesù ci eleggerà come suoi amici e ci svelerà il suo cuore. Ci introdurrà nel suo mistero. Ci farà conoscere come è oggi il suo cuore. Ci rivelerà le esigenze del suo cuore nell’attualità del tempo e della storia. L’amico di Gesù è sempre aggiornato in tempo reale, sui desideri e sulla volontà di Gesù» (Mons. Costantino di Bruno).

...è pregata

O Signore, 

prendi questo cuore di pietra 

e donami un cuore umano; 

un cuore che ti ama, 

un cuore per rallegrarmi in te. 
San Ambrogio

...mi impegna

Oggi mi lascerò ripetere nel cuore le parole forti e consolanti di Gesù: “la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”.

Dalla IV Settimana di Pasqua a Pentecoste

Equipe del CDV

IV Domenica di Pasqua, 15 maggio 2011

San Liberatore, vescovo e martire

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

“Quanti pani avete? Andate a vedere!” (Mc 6,38)

Liturgia della Parola

At 2,14a.36-41; Sal 22; 1Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

…è meditata

Nell’attuale cultura, essere definiti come pecore non è un complimento. Nella Parola di oggi, Gesù si propone come pastore delle pecore. Mettendo da parte per un attimo Gesù che è (e resta) il vero protagonista del Vangelo, tutti coloro che amano il Signore, che vogliono seguirlo e servirlo devono accettare di essere come pecore. Oggi, che celebriamo la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, il Vangelo ci chiede di essere come pecore, non tanto come quegli animali che seguono il pastore senza consapevolezza, senza volontà propria, quasi per inerzia o per stupidità, quanto come quegli animali che, stringendosi intorno ai propri simili, si lasciano condurre a verdi pascoli. La Parola di oggi richiama l’unità che siamo chiamati a vivere all’interno della Chiesa: pregare per le vocazioni significa chiedere a Dio il dono di santi sacerdoti e religiosi che continuino a seguire il Pastore buono che ci apre le porte del Paradiso. Non solo per quando saremo chiamati a passare alla vita eterna, ma anche per oggi, in casa, al lavoro, con il vicino di casa o di banco, anche con quella persona che non vorrei mai aver incontrato. L’unità intorno a Gesù, pastore buono e bello, ci rende capaci di realizzare qui e ora il Regno di Dio. E tu ci stai a lasciarti condurre in questo fiume di grazia che Dio, da duemila anni, continua ad elargire nella sua Chiesa? Rinnoviamo il nostro senso di appartenenza a Dio e alla sua Chiesa perché possiamo raggiungere i pascoli verdi che ci sfamano e quella vita che Gesù è venuto a portare in abbondanza.

…è pregata

Dio, Padre di ogni creatura, da Te abbiamo ricevuto il dono straordinario della vita: rendici generosi nel rispondere alla tua chiamata per condividere con i nostri fratelli i “pani” che abbiamo ricevuto. Cristo Gesù, fratello nostro, che ti sei fatto per noi pane di vita, rinnova il prodigio della moltiplicazione dei pani e rendi la nostra esistenza un dono e un grazie perenne. Spirito Santo, fedele amico del nostro cammino, sostienici con la forza del tuo amore per annunciare e testimoniare, lungo le strade del mondo, la bellezza della vita come vocazione. Santa Trinità, Amore eterno ed infinito, aiuta le nostre comunità ad accogliere il Vangelo della Vocazione, a pregare e gioire per la presenza di giovani orientati al ministero ordinato e alla vita consacrata. Amen.

Preghiera per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

…mi impegna
Dedicherò un momento della giornata per affidare a Dio la Chiesa e chiederò per me quale posto il Signore vuole che io occupi all’interno di essa. Pregare per le vocazioni significa rendersi disponibili a servire la Chiesa e Colui che, per essa, ha dato la vita.

Lunedì, 16 maggio 2011

Sant’Ubaldo di Gubbio, vescovo

Liturgia della Parola

At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

…è meditata
Al pastore buono e bello si contrappone il mercenario, il falso pastore che non si prende cura delle pecore ma che pensa solo a sé. Oltre a chiederci di fidarci di Lui, Gesù con questa Parola ci invita a vivere come Lui. Anche noi siamo chiamati a prenderci cura di qualcuno (fosse anche solo un amico o la famiglia): dobbiamo scegliere se vivere da pastori buoni, capaci di dare la propria vita per gli altri, oppure se pensare solo a noi stessi, al nostro interesse, a ciò che ci conviene. Gesù vive per gli altri, è capace di dare la sua vita prima ancora che gli altri decidano di togliergliela; il mercenario, che vive solo per sé, ha paura e scappa di fronte al pericolo. Dare la vita, come Gesù, ci porta a superare le paure e le sofferenze perché scopriamo di essere nelle buone mani di Dio, per cui non dobbiamo temere più nulla. E tu vivi di donazione di ciò che sei, di ciò che hai, del tuo tempo e delle tue energie o lasci che siano le paure a decidere della tua vita?

…è pregata
Signore, aiutami a diffondere la Tua fragranza dovunque io vada. Inondami l’anima del Tuo Spirito e della Tua Vita. Penetra in me e impadronisciti del mio essere, così a fondo che tutta la mia vita sia un’irradiazione della Tua. Illumina per mezzo mio ogni anima, e prendi possesso di me in modo tale che ogni anima che avvicino possa sentire la Tua presenza nella mia anima. Fa’ che guardandomi non veda me, ma Te soltanto, o Signore!

Resta con me, e io risplenderò come Tu risplendi, tanto da divenire una luce per gli altri. La mia luce, Signore, verrà tutta da Te, nemmeno il più tenue raggio sarà mio. Sarai Tu ad illuminare gli altri per mezzo mio. Ti renderò lode nel modo che Tu preferisci, risplendendo su chi mi sta accanto. Fa’ che io Ti predichi senza predicare, non con le parole ma con il mio esempio, con l’influsso delle mie azioni, con il fulgore visibile dell’amore che il mio cuore riceve da Te. Amen.

Cardinale John Henry Newman

…mi impegna
Oggi farò particolare attenzione al mio modo di essere e di relazionarmi con gli altri: agisco e vivo per amore di chi mi sta intorno o sono schiavo delle mie paure? Là dove riconosco che una paura ha il sopravvento cerco di superarla, sapendomi custodito dall’amore del Padre che non abbandona i suoi figli: se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? (Rm 8,31).

Martedì, 17 maggio 2011

Sant’Emiliano I di Vercelli, vescovo

Liturgia della Parola

At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

…è meditata
Ciò che siamo grida più forte di quanto diciamo. Come per Gesù, così per noi: sono il vivere, le scelte, i desideri che spiegano di che pasta siamo fatti; sono gli atti che manifestano la nostra identità. Gli altri ci conoscono per ciò che facciamo, non per ciò che raccontiamo di noi. Ma i Giudei non comprendono Gesù perché ciò che loro hanno in mente del Cristo, il Messia tanto atteso, non corrisponde a quello che vedono in Lui. Per conoscere e capire Gesù bisogna “essere suoi”, bisogna appartenergli, bisogna stare con Lui. Quanta gente dice di non credere in Dio solo perché non ha mai avuto il tempo di pregare! Quanta gente dice di non capire la logica evangelica solo perché non ha mai lavato i piedi ai suoi fratelli! Quante persone non cedono alla salvezza perché non ha mai avuto l’umiltà di inginocchiarsi di fronte a un crocifisso! Le parole di Gesù sono chiare, ancor più eloquenti sono le opere che gli danno testimonianza. Se ancora il tuo cuore è arido e dubbioso nei suoi confronti prova a pregare: Padre, credo ma aumenta la mia fede e la luce della fede inizierà a brillare nella tua vita.

…è pregata
Padre buono, tu sai quanto è fragile la nostra fede, Tu sai quanta fatica facciamo a lasciarci amare, Tu sai come è difficile, per noi, metterci nelle tue mani. 

Tu lo sai e per questo continui ad amarci, senza sosta. Noi ti diciamo grazie perché la tua grandezza sta proprio nel prenderti cura di noi, in modo gratuito e paterno. La tua Grazia ci accompagni oggi e sempre. Amen.

…mi impegna
Pongo attenzione ai miei atti, alle mie parole, alle scelte che oggi dovrò compiere: sono coerenti con il mio essere cristiano? Sono il frutto dell’appartenenza a Cristo?

Mercoledì, 18 maggio 2011

San Felice da Cantalice, religioso

Liturgia della Parola

At 12,24-13,5a; Sal 66; Gv 12,44-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me». 

…è meditata
L’amore di Dio per l’uomo è grande! Supera ogni nostra richiesta o capacità di comprensione: eppure i Giudei continuano a non credere alla Parola di Gesù. Forse è più comodo, anche per noi, non credere o fare finta di cercarlo senza un vero desiderio, piuttosto che lasciarsi amare e convertire seriamente la nostra vita. Gesù non teme la nostra piccolezza, il nostro essere opportunisti anche nei suoi confronti. Gesù non è venuto per condannare il mondo ma per salvare il mondo. E lo ribadisce: il disagio, il rimorso, la paura che a volte percepiamo dentro di noi non viene da Dio ma dalla nostra indecisione a seguire il Maestro. Cosa aspetti a dare fiducia a Dio e alla sua Parola? Cosa aspetti a lasciare spazio al Dio della vita e della gioia? 

…è pregata
Ti prego, Signore, che io non abbia a disperarmi sospirando a Te, ma respiri nella speranza di conoscerti e amarti. Mi sia concesso di intravedere la tua luce almeno da lontano, almeno dal fondo della mia miseria. Insegnami a cercarti. E mòstrati quando ti cerco, perché io non ti posso cercare se tu non mi insegni, né trovare se tu non ti mostri.
San Anselmo di Aosta
…mi impegna
Oggi cercherò di non fuggire dall’amore di Dio: in un momento di preghiera lungo la giornata mi soffermo sul mio desiderio di amarlo e conoscerlo e rinnoverò la mia disponibilità a lasciarmi amare da Lui.
Giovedì, 19 maggio 2011

Beata Pina Suriano, vergine

Liturgia della Parola

At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 

…è meditata
Un’illusione che per tanto tempo mi ha accompagnata riguarda la sequela di Gesù: ero convinta che chi segue Lui non incontra il male, chi vive il Vangelo sconfigge la cattiveria. La pagina del Vangelo di Giovanni di oggi dice chiaramente che questa è un’illusione nel senso che Gesù non è il mago che fa sparire il male, il dolore, la sofferenza. Lui stesso ha affrontato il tradimento, il dolore (non solo fisico), la cattiveria e l’abbandono da parte dei suoi amici. Si deve compiere la Scrittura. La Grazia emerge di fronte al male: dove ha abbondato il peccato ha sovrabbondato la Grazia (Rm 5,20). Il male esiste e anche io sono capace di compierlo! Prendere consapevolezza di questa realtà non deve scoraggiarci, anzi dovrebbe aiutarci a credere che, se il male non può essere sconfitto una volta per tutte, Gesù l’ha preso su di Sé e l’ha portato in croce. Allora non ci farà più paura affrontare le sofferenze che la vita comporta o che altre persone procurano, ma sapremo viverle in unione a Colui che è passato attraverso la croce ed è passato a vita nuova.
…è pregata
Quante volte, Signore, ti ho messo in croce con il mio peccato! 

Quante volte, Signore, non sono stato capace di riconciliarmi con Te e con i miei fratelli! Quante volte, Signore, sono passato oltre colui che aveva bisogno di me!

Signore, il tuo perdono vale più di qualunque altro dono, la tua misericordia ci ridona la capacità di amare e di lasciarci amare. Non lasciare che il mio peccato mi tenga lontano da Te, ma fa’ che io trovi il coraggio di ammettere le mie colpe e affidarmi a Te, Signore buono e grande nell’amore. Ti lodo, Signore, perché grande è la tua misericordia.
…mi impegna
Oggi, o appena ne avrò la possibilità, mi accosterò al Sacramento della Riconciliazione, facendo particolare attenzione al male che io sono capace di compiere.
Venerdì, 20 maggio 2011

San Bernardino da Siena, sacerdote

Liturgia della Parola

At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

…è meditata
Pietro ha rinnegato Gesù, Giuda lo ha tradito, Gesù sta per essere ucciso: come possono i discepoli essere in pace? La sequela di Gesù si fa ora più ardua, il Calvario è in salita, la fatica costa molto di più. Gesù mette in guardia i suoi discepoli, rassicurandoli che quanto accadrà rientra in un piano di salvezza che va oltre ogni immaginazione umana. Ciò che conta è che il cuore non si lasci turbare, non si perda con la paura ma continui a confidare nell’amore del Padre che non abbandona i suoi figli. Non abbiate timore, ripete Gesù: solo la fede può aiutare i discepoli a superare questa prova. Chiunque di fronte al dolore si chiude e cerca una via di fuga. Gesù esorta a confidare in Lui che è la Via che conduce alla Verità, la sola che può darci la Vita.
…è pregata
Signore, Tu conosci il dolore, la sofferenza, il tradimento e persino la morte. Solo Tu puoi aiutarci a portare le nostre croci quotidiane. Fa’ che non ci sottraiamo ad esse ma sappiamo offrirtele in unione alla tua Croce che è per noi salvezza eterna. Amen.
…mi impegna
Se sto vivendo un periodo di fatiche, fisiche o morali, cerco di affidarle al Signore, con la certezza che Lui conosce il senso e custodisce il mio dolore; se sono in un tempo di pace cerco di farmi vicino a qualcuno che non lo è, con un gesto, con un saluto, con un po’ di compagnia.
Sabato, 21 maggio 2011

San Carlo Eugenio de Mazenod, vescovo

Liturgia della Parola

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

…è meditata
Il desiderio di entrare nel mistero di Dio è di ogni uomo: anche l’apostolo Filippo chiede a Gesù di mostrargli il Padre. Ma il Mistero non può essere conosciuto fino in fondo, non può essere compreso nella sua essenza, non può essere raggiunto una volta per tutte. Dio, pur essendosi incarnato in un bimbo fragile e bisognoso di tutto, è infinitamente più grande. Se vogliamo conoscere il Padre, dobbiamo conoscere Gesù, seguirlo è compiere le opere che piacciono al Padre. Mettiamo da parte ogni presunzione di poter “catturare” Colui che, solo, può contenere tutti noi insieme a tutto ciò che ci circonda e inginocchiamoci di fronte a questa Maestà.
.…è pregata
Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente nel cuore, sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Sia gloria a Dio Padre, al Figlio che è risorto e allo Spirito consolatore nei secoli senza fine. Amen.

…mi impegna
Dedicherò un tempo, lungo la giornata, per adorare il Santissimo Sacramento dell’Eucarestia. La mia preghiera sia unita a quella della Madre di Dio, che si è fatta serva umile accogliendo in lei il mistero del Dio-con-noi.

V Settimana di Pasqua

V Domenica di Pasqua, 22 maggio 2011

Santa Rita da Cascia, religiosa

Liturgia della Parola

At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre». 

…è meditata
Abbiamo già ascoltato la Parola di oggi. Essa insiste perché vuole penetrare nel nostro cuore e gettare fondamenta sicure alla nostra esistenza. L’esortazione di Gesù a non temere, a non lasciare che il nostro cuore sia turbato, ricorre 365 volte nella Bibbia, quasi a voler dire che ogni giorno siamo consolati da Dio, siamo accompagnati nelle fatiche quotidiane, siamo scortati come da un bodyguard, una guardia del corpo che mai permetterà che la nostra vita cada nel pericolo. Credi tu questo? Credi tu all’amore incondizionato di Dio che ci copre come ombra, come la chioccia che ha cura dei suoi piccoli? Credere in Gesù è trovare la via che conduce al Padre. 

Il termine credere ritorna diverse volte in questo brano perché la fede è ciò che ci lega a Dio, che ci permette di vedere grandi cose compiersi anche per mezzo nostro.
…è pregata
Tu che abiti al riparo dell’Altissimo 

e dimori all’ombra dell’Onnipotente, 

dì al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 

mio Dio, in cui confido». 

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 

dalla peste che distrugge. 

Ti coprirà con le sue penne 

sotto le sue ali troverai rifugio. 

La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; 

non temerai i terrori della notte 

né la freccia che vola di giorno, 

la peste che vaga nelle tenebre, 

lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Egli darà ordine ai suoi angeli 

di custodirti in tutti i tuoi passi. 

Sulle loro mani ti porteranno 

perché non inciampi nella pietra il tuo piede. 

dal Salmo 90

…mi impegna
Riconoscere che Dio si prende cura di me mi porta inevitabilmente a prendermi cura degli altri, a farmi prossimo di chi mi sta attorno: farò attenzione ad una situazione di particolare disagio per portare l’amore di Dio anche là dove sembra non arrivare.
Lunedì, 23 maggio 2011

San Fiorenzo, monaco

Liturgia della Parola

At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 

…è meditata
Gesù annuncia la sua morte ma promette il dono dello Spirito Santo. Uno dei mali dell’uomo e a maggior ragione del nostro tempo, è la solitudine. L’uomo si sente profondamente solo, abbandonato a se stesso e Gesù sa cosa vuol dire. Promette ai suoi discepoli lo Spirito Consolatore che insegnerà ogni cosa. Invocare lo Spirito perciò significa, imparare ad accettare la propria miseria, la propria piccolezza, le proprie incapacità e non sentirsi emarginati, rifiutati. Invocare lo Spirito significa sentirsi sostenuti in ciò che siamo, corretti nei nostri sbagli, consolati nelle nostre fragilità.
…è pregata
Signore Gesù, manda il tuo Spirito a consolare e sostenere i poveri, gli esclusi, gli emarginati dalla società. Manda il tuo Spirito anche a me, Signore, perché a volte mi sento solo, mi sento incapace, mi sento diverso dagli altri e poco accettato. Il tuo Spirito crei unità dentro di noi, nelle nostre famiglie, nella Chiesa, nel mondo intero. Amen. 
…mi impegna
Passerò un po’ tempo a tenere compagnia a chi è solo, a chi ha bisogno di amico o di qualcuno che semplicemente lo ascolti, a far visita ad un anziano o un ammalato. Il tempo dedicato agli altri sia il ringraziamento per il tempo che il Signore spende per me.
Martedì, 24 maggio 2011

Madonna Ausiliatrice

Liturgia della Parola

At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 

…è meditata
Gesù, lasciando questo mondo e, affidandoci alle cure dello Spirito Santo, ci dona la sua pace. Ma per un ebreo la parola shalom dice molto più di quanto la parola pace dice a noi, nel nostro tempo. Generalmente, per noi oggi, essere in pace significa non avere pensieri preoccupanti, non avere problemi che tolgono la serenità. Essere in pace è non avere pesi da portare. Per l’ebreo invece, shalom significa pienezza di benedizione, significa prosperità, fecondità di ogni atto compiuto. Augurare shalom è per un ebreo augurare ogni bene possibile; è augurare qualunque cosa possa rendere bella e buona la vita. Gesù ci offre un Dono che va molto più in là delle nostre aspettative e di ciò che possiamo desiderare. Accogliamo e condividiamo questo Dono che è pienezza di vita e non semplice assenza di preoccupazioni.
…è pregata
Santa Maria, donna obbediente, Tu che hai avuto la grazia di camminare al cospetto di Dio, fa’ che anche noi, come Te, possiamo essere capaci di cercare il suo volto. Aiutaci a capire che solo nella sua volontà possiamo trovare la vera pace. E quando Egli ci provoca a saltare nel buio per poterlo raggiungere, liberaci dalle vertigini del vuoto, e donaci la certezza che chi obbedisce al Signore, non si schianta al suolo, come in un pericoloso spettacolo senza rete, ma cade sempre nelle sue braccia. 
Don Tonino Bello
…mi impegna
Fidarsi di Dio, trovando la sua pace, significa vivere in obbedienza al Vangelo e all’esempio di Gesù, come ha saputo fare Maria. Affidiamo a lei la nostra vita, perché sappiamo accogliere ciò che ci accade come occasione per fare la volontà di Dio, l’unica che ci porta alla vera pace.
Mercoledì, 25 maggio 2011

San Gregorio VII, papa

Liturgia della Parola

At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata
“La gloria di Dio è l’uomo vivente” diceva sant’Ireneo. Diamo gloria a Dio se viviamo in pienezza i giorni che ci sono dati; se, come dice il Vangelo di oggi, portiamo frutto. Non dice: se otteniamo i frutti dei nostri sforzi e del nostro impegno - a noi non è dato di sapere se e quali frutti ci saranno -, ma se abbiamo in noi la capacità di portare frutto. Questa capacità consiste nel sapere che davanti a Dio non contano i risultati ma la disponibilità dei mezzi che adoperiamo, delle energie che impieghiamo e soprattutto della vita, perché sarà Dio stesso la nostra capacità. Solo se stiamo uniti a Dio, come il tralcio è unito alla vite, solo se alimentiamo la nostra vita dalla linfa vitale che viene da Dio stesso, raggiungiamo questa fecondità e saremo la “gloria di Dio”.
…è pregata
Cristo non ha più mani, 

ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi. 

Cristo non ha più piedi, 

ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha più voce, 

ha soltanto la nostra voce per raccontare di sé agli uomini di oggi.

Cristo non ha più forze, 

ha soltanto il nostro aiuto per condurre gli uomini a sé.

Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora; 

siamo l’unico messaggio di Dio scritto in opere e parole.

Anonimo fiammingo del XIV secolo
…mi impegna
Presterò le mie mani a chi non ha mani. Presterò i miei piedi a chi non ha piedi. Presterò il mio tempo e la mia fede a chi ne ha bisogno. L’essere per gli altri ci fa essere per Dio.
Giovedì, 26 maggio 2011

San Filippo Neri, sacerdote

Liturgia della Parola

At 15,7-21; Sal 95; Gv 15,9-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 

…è meditata
I pochi versetti che la liturgia di oggi ci propone, sembrano scelti appositamente per la memoria di san Filippo Neri, il cosiddetto Santo della gioia cristiana. Se ci immedesimiamo nel tempo in cui san Filippo è vissuto, ci rendiamo conto di come la sua spiritualità, fondata sulla gioia, sia stata innovativa. Pur essendo vissuto in un tempo in cui era evidenziata la mortificazione, il sacrificio e l’austerità, san Filippo ha saputo incarnare la Parola, che il Vangelo di oggi ci offre, fino in fondo; è rimasto nell’amore del Padre scoprendo la bellezza e la gioia dell’essere cristiano prima, scoprendo la sua vocazione al sacerdozio poi. L’intima unione con Dio, il suo dimorare presso Dio e presso i fratelli con carità e dedizione, gli ha fatto trovare la strada della gioia, legato non solo all’ilarità e giocosità (che pure lo caratterizzavano), ma quella gioia legata al sentirsi amati da Dio. Cosa vuol dire per noi oggi rimanere in questo amore? Cos’è questa gioia che tutti cerchiamo e pochi trovano? La certezza che Dio è dalla nostra parte e si prende cura di noi, nasce dal saper leggere la presenza di Dio in ogni cosa.
…è pregata
O san Filippo, tu che sei chiamato il santo della gioia cristiana, aiutaci a vivere le nostre giornate con la serena letizia che sempre ti accompagnò. Insegnaci a non intristirci davanti ai problemi ma ad affrontarli con filiale fiducia nell’aiuto di Dio, capaci di guardare avanti con animo lieto, sicuri che il Signore non ci abbandonerà mai. O san Filippo, ottienici dal Signore la virtù della speranza: la sua benedizione accompagni sempre noi e i nostri cari. Amen. 

…mi impegna
Nell’esame di coscienza serale mi fermerò a riflettere su quanto oggi ho considerato la presenza di Dio nei miei impegni e nei miei incontri.

Venerdì, 27 maggio 2011

Sant’Agostino di Canterbury, vescovo

Liturgia della Parola

At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

…è meditata
Il Vangelo di oggi si apre e si chiude con la stessa esortazione: Amatevi gli uni gli altri. Tutto ciò che c’è in mezzo è per questo fine: l’amore reciproco che nasce dall’amore per Dio. Non siamo noi a scegliere di amare e seguire Gesù, ma è Lui che, come un amico, si mette al nostro fianco per insegnarci l’unica cosa importante, la “parte migliore” che è quella dell’amore. Si pone al nostro fianco come amico, non come genitore, non come insegnante o capoufficio: vuole annullare la sua “autorità” perché possiamo fidarci di Lui, ascoltarlo con rispetto amichevole. Si accetta maggiormente la correzione di un amico che non quella di un padrone; si ascolta più volentieri l’esortazione di un amico che non le raccomandazioni di un genitore. Gesù ci invita ad amare …amandoci. Gesù fa quello che dice e va fino in fondo, fino a donare la sua vita per noi. Perché non c’è amore senza passione.

…è pregata
Amiamo Te, Signore Gesù e Ti amiamo sopra tutte le cose, non viviamo se non per Te, non sospiriamo che a Te, sopportiamo qualunque male, piuttosto che dispiacere a Te.
Beato Vincenzo Grossi

…mi impegna
Non chi dice Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre (Mt 7,21): cerchiamo le occasione per amare chi incontriamo con i fatti e non con le parole.
Sabato, 28 maggio 2011

San Germano di Parigi, vescovo

Liturgia della Parola

At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 

…è meditata
La Parola che oggi vuole nutrire la nostra esistenza è molto concreta, non usa mezzi termini e sembra quasi dura. Gesù ci mette in guardia sulla possibilità che qualcuno ci possa odiare perché abbiamo scelto di seguire Gesù. Per quanto il Vangelo sia davvero una Buona Notizia, non dimentichiamo che la scelta del discepolo consiste nell’abbracciare il Crocifisso. Se non hanno avuto pietà né rispetto per il Figlio di Dio, come potremo salvarci dalla cattiveria dell’uomo che non accetta Dio e delle sue conseguenze? Gesù è segno di contraddizione: o stiamo con Lui o contro di Lui. Questa contraddizione nasce dall’avere a cuore la salvezza di ogni uomo. La decisione di Gesù, di andare a “muso duro” verso Gerusalemme è radicata nel suo cuore e il male e il rifiuto che incontra nell’uomo, non può scalfirla. Ecco perché è capace di perdonare stando sulla croce. Il suo segreto è di conoscere profondamente il Padre che si è fidato di Lui, mettendo tutti noi nelle sue mani. Chi odia Gesù e i suoi discepoli è colui che ancora non ha incontrato l’amore del Padre. Di fatto questa è la situazione di tanti uomini e donne anche oggi perseguitati e uccisi perché cristiani.
…è pregata
Insegnami ad amare, Signore, indipendentemente dalla risposta che posso ricevere. La gratuità del tuo amore per me, mi faccia vivere con gratuità verso gli altri. Stare con Te, stare dalla Tua parte, mi convinca che il Vangelo non segue la legge del più forte, ma si fa debole agli occhi del mondo perché la sua unica forza è l’amore. Amen.
…mi impegna
Oggi pregherò per i cristiani perseguitati e proverò a vivere le opere di misericordia che la Santa Madre Chiesa ci insegna, in particolare quella di sopportare pazientemente le persone moleste. Amare chi ci odia è certamente un segno che il nostro cuore è stato conquistato dall’amore del Padre.

VI Settimana di Pasqua

VI Domenica di Pasqua, 29 maggio 2011

Beato Giuseppe Gerard, sacerdote missionario

Liturgia della Parola

At 8,5-8.14-17; Sal 66; 1Pt 3,15-18; Gv 14,15-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

…è meditata
Il primo e l’ultimo versetto del Vangelo di Giovanni di oggi mi han sempre fatto un certo effetto: se ami Dio devi fare quello che ti comanda, se dici di volergli bene devi obbedire a ciò che ti chiede. Non è difficile leggere, dietro queste righe, una sorta di ricatto affettivo: dimostrare il bene che provo con i fatti. Mi sembra di sentire la voce dei bambini: “Se non giochi al gioco che piace a me, non sei più mio amico”. Oppure tra adolescenti succede di valutare l’amicizia in base a ciò che l’altro è disposto a fare. E anche tra adulti possiamo commettere l’errore di chiedere all’altro una prova d’amore: “Se mi vuoi bene, apparecchia la tavola” diceva spesso mia mamma a mio papà. Io ho trovato grande pace nell’intuire che la Parla di Gesù non va letta in questo modo. Non dobbiamo osservare i comandamenti per dimostrare a Dio di volergli bene, ma scopro che i comandamenti sono il mezzo con cui amo Dio. Più osservo i comandamenti e più imparo ad amarlo; più lo amo e più mi rendo conto che quei comandamenti sono per me un dono perché mi rendono libera. Quante volte sei stato ad una partita di calcio (che non sopporti) per amore del tuo amico? E magari hai scoperto che andarci con lui è bello. Solo lo Spirito Santo che Gesù ci manda per non lasciarci soli ci fa entrare nella nuova logica che solo ciò che è fatto con amore ha un valore grande e cambia la vita.
…è pregata
Sono un invitato della vita.

Dovrò portare un mio contributo. In che modo?

Lasciando questa casa un po’ più ricca,

un po’ più umana, un po’ più giusta, un po’ più bella,

un po’ più gioiosa, un po’ più santa di come l’ho trovata.

Giuseppe Impastato

Insegnaci Signore ad amare la vita e a custodirla con ciò che vale veramente.

…mi impegna
Ciò che sono chiamato a compiere oggi (scuola, lavoro, casa, pazienza con le fatiche…) possa essere accompagnato dalla convinzione che solo l’amore dà sapore alla vita. Posso fare le stesse cose con rabbia, con noia, con rassegnazione, oppure con la convinzione che l’amore cambia la vita, mia e degli altri.
Lunedì, 30 maggio 2011

Santa Giovanna d’Arco, vergine

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,26 – 16,4

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».

…è meditata
Gesù precisa che il Consolatore che Lui ci manderà è lo Spirito di verità. Chi vive nella menzogna non ascolta lo Spirito di Dio, non lo percepisce, non si lascia guidare dallo Spirito datore di vita vera. Gesù è stato vero davanti a Dio e davanti agli uomini, infatti diceva: La verità vi renderà liberi (Gv 8,32). Lui è stato libero perché veritiero.

Come vivo io di fronte a Dio? Mi nascondo dietro a scuse, mi giustifico dando la colpa delle mie mancanze agli altri? 

Come vivo io di fronte ai fratelli? Su cosa si basano le mie relazioni? Sulla verità di ciò che sono, di ciò che penso, di ciò che desidero oppure sull’apparenza del bravo cristiano,sull’opportunismo di ciò che mi conviene?

La mia testimonianza di discepolo fedele nasce dall’accoglienza dello Spirito di verità che vuole liberarci dalle nostre inutili maschere per risplendere come lampada sopra il moggio (Mt 5,15). 
…è pregata
Spirito di Dio, vieni in mezzo a noi.

Spirito d’Amore, raduna la tua Chiesa.

Spirito di Profezia, scendi su di noi con i tuoi santi doni.

Spirito di Sapienza e di Intelligenza, illumina le nostre menti, perché siano aperte ad accogliere la Parola di Dio e pronte a leggere i segni dei tempi.

Spirito di Verità, donaci il gusto delle cose grandi e belle, liberaci dalla menzogna e dalla falsità, rendici testimoni fedeli e decisi di Cristo Verità.

Spirito di Coraggio, continua ad inviarci il fuoco dei profeti, perché sappiamo vincere ogni timore e paura nel testimoniare la Parola di Dio.

Spirito di Pace, entra nelle nostre case con il tuo saluto di Pace, perché diventiamo, in mezzo al mondo, segno di amicizia e di serenità.

Spirito di Unità, riunisci i dispersi, raduna i lontani, cancella le lotte e le divisioni.

Spirito di Gioia, accendi i nostri cuori con la fiamma del tuo amore, facci pregustare già ora la gioia e la felicità promesse per la vita eterna. Amen. 

…mi impegna
Invoco lo Spirito Santo oggi perché mi guidi a fare chiarezza sulla verità del mio essere, su quanto sono veritiero davanti a Dio e davanti agli uomini.
Martedì, 31 maggio 2011

Visitazione della Beata Vergine Maria

Festa

Liturgia della Parola

Sof 3,14-17 opp. Rm 12,9-16b; Cant. Is 12,2-6; Lc 1,39-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:

«L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

…è meditata
La festa della visitazione di Maria ad Elisabetta conclude il mese di maggio, dedicato alla Madre di Dio, colei che è stata scelta per portare al mondo il Verbo di Dio. Questo brano è un’esplosione di gioia. Con gioia e in tutta fretta Maria corre da Elisabetta a portare, e nello stesso a ricevere, la Buona Notizia; con gioia Maria è accolta dall’anziana donna il cui grembo sussulta al solo saluto che Maria le rivolge. E traboccante di gioia è il canto del Magnificat con cui Maria dà lode a Dio per aver guardato la sua umiltà, per le grandi opere che ha compiuto lungo tutte le generazioni, per la misericordia che elargisce e soprattutto per la fedeltà alle sue promesse. Impariamo da Maria a lodare Dio per ciò che siamo, per quanto ha fatto nella nostra storia e in quella della nostra famiglia, per ciò che viviamo ogni giorno. 

Credi tu nella bontà di Dio? Ricorda, però, che la bontà di Dio non si misura su quanto esaudisce le nostre preghiere o sui problemi che ci risolve. Riconosciamo la bontà di Dio in quelle volte in cui abbiamo affrontato e superato le difficoltà, nel gestire con sapienza situazioni particolarmente difficili nell’aiutare qualcuno a portare la sua croce. 
…è pregata
Rallegrati, Maria perché il Signore è sempre con te e ti ha ricolmata della sua grazia. Tu sei benedetta tra le donne e benedetto è Gesù, il frutto del tuo grembo e del tuo sì a Dio. Santa Maria, Madre di Dio e Madre nostra, prega per noi peccatori, oggi, domani e nell’ora della nostra morte. E così sia.
…mi impegna
Ripercorro la mia vita, ripensando ad alcuni momenti importanti, delicati, decisivi: quanto mi è stato vicino il Signore? Quanto mi ha aiutato? Quanto mi ha incoraggiato? Ringrazio della mia vita, delle sue gioie, delle difficoltà superate, della pazienza che ho saputo avere e dell’entusiasmo. Se oggi sono quel che sono – mi hai fatto come un prodigio, dice il salmo – è perché la mia storia mi ha portato fino a qui. Ringrazio e rinnovo la mia fiducia in Dio che non mi abbandona mai.
GIUGNO

Mercoledì, 1 giugno 2011

San Giustino, martire

Liturgia della Parola

At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

…è meditata
Chissà cosa deve ancora dirci Gesù?! Chissà perché ora non siamo capaci di portarne il peso?! La sapienza divina è davvero attenta alla nostra piccolezza, alla nostra ingenuità, al nostro voler diventare grandi prima del tempo. Queste parole di Gesù mi fanno venire in mente sua Madre: se Maria, al momento dell’Annunciazione, avesse saputo cosa l’aspettava al Calvario, avrebbe detto sì? Se Mosè avesse saputo che non sarebbe entrato nella Terra Promessa, sarebbe partito? Se una donna conoscesse il dolore del parto, avrebbe il desiderio di essere mamma?

Ci sono situazioni nella vita che vanno vissute a suo tempo, che vanno contemplate e affrontate al momento. E la Grazia di Dio arriva proprio quando ne hai bisogno.

Dietro a queste “molte cose” che Gesù ha ancora da dirci credo che ci sia anche la crudeltà della croce, la cattiveria dell’uomo che non accoglie l’amore di Dio. Se Pietro avesse saputo del dolore che il suo rinnegamento gli ha provocato, forse non avrebbe lasciato la sua barca per seguire il Maestro. Fidandosi di Lui ha affrontato il pianto insieme alla gioia di vedere Risorto il suo Signore. Chiediamo al Signore di vivere in pienezza il nostro presente, gustando momento per momento senza paura di ciò che potrà accadere, perché il suo Spirito ci accompagna ed è con noi nelle situazioni difficili o incomprensibili.
…è pregata
Grazie, Signore, del tempo che mi dai da vivere, delle persone che mi amano, di tutti coloro che rendono bella la mia esistenza. Ti ringrazio di tutte le situazioni difficili che mi hai aiutato ad accettare e superare. Resta con me, Signore, perché io possa vivere oggi e ogni giorno nella certezza di averti al mio fianco. Amen.
…mi impegna
La Parola di oggi mi impegna a gustare ogni momento della mia giornata, a valutare come unico e irripetibile ogni attimo che respiro.
Giovedì, 2 giugno 2011

Sant’Annibale Maria di Francia, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». Dicevano perciò: «Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». 

…è meditata
Nei Vangeli, spesso, i discepoli fanno la parte di coloro che non capiscono molto, ma a volte hanno proprio ragione: Gesù parla in modo così strano che non è sempre immediata la comprensione. Per noi, che sappiamo come va a finire il Vangelo, è facile ma per coloro che hanno sentito ancora un poco e non mi vedrete, un po’ ancora e mi vedrete, non so cosa abbiano capito. E ancora: Gesù parla di afflizione, di tristezza che diventerà gioia. Gesù sta parlando del suo destino, della missione che, finalmente, porterà a compimento. Sta dicendo che il tempo si è fatto breve (1Cor 7,29), che la salvezza è ormai vicina, ma i discepoli dovevano essere piuttosto attoniti di fronte a queste parole. Quante volte, anche nella nostra vita, non capiamo perché capitano certe cose: può succedere quando viviamo una gioia ma è ancor più lampante quando soffriamo un’ingiustizia, quando subiamo una calamità naturale che in pochi minuti distrugge paesi e vite umane. Il Vangelo di oggi ci richiama ad un atteggiamento fondamentale in tutta la Scrittura, così importante da essere molto difficile da vivere: la fiducia. Di fronte a certe frasi di Gesù non si può che restare fermi e dire: Mi fido, non capisco, ma mi fido. Di fronte alle disgrazie non posso che fermarmi, piangere e arrivare a dire: Tu, Signore, hai chiaro dove mi stai portando. Fai pure, ma non lasciarmi solo. La fiducia in Lui e la certezza che compirà le sue promesse ci porterà a vedere compiersi l’impossibile.

…è pregata
Perché ti rattristi anima mia, 

perché su di me gemi? 

Spera in Dio, ancora potrò lodarlo, 

Lui salvezza del mio volto e mio Dio.
Dal Salmo 42
…mi impegna
Reciterò con calma il Credo, cercando di capire ciò che dico e soprattutto senza temere della verità di questo “Simbolo della nostra fede”.

Venerdì, 3 giugno 2011

Santi Carlo Luwanga e Compagni, martiri

Liturgia della Parola

At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla». 

…è meditata
Per farci capire che sta per andare in croce, Gesù si paragona ad una donna che deve partorire. Ricordo quando mia sorella ha partorito, a distanza di qualche ora, l’unica cosa che mia sorella ripeteva era: Non venite a parlarmi di avere altri figli. Ma mia nipote non è figlia unica!

In vari modi, Gesù sta preparando i suoi discepoli alla croce ma non si limita al Calvario: cerca di far andare lo sguardo un po’ più in là, al momento in cui quella sofferenza non ha più senso perché subentra una gioia che supera di gran lunga il dolore. Come per una donna, la gioia della maternità supera i dolori del parto, così la resurrezione, che ci apre alla salvezza, deve passare dalla morte. Il paragone che Gesù fa della sua passione con la maternità ci porta allo stesso atto creativo, o meglio un atto che genera vita. Gesù sulla croce dà a noi la salvezza, ci fa passare alla vita nuova della Grazia.
…è pregata
Gioiscano quanti in Te si rifugiano, esultino senza fine.

Tu li proteggi e in Te si allieteranno quanti amano il Tuo Nome.

Signore, Tu benedici il giusto: come scudo lo copre la Tua benevolenza. 
Salmo 5,12
…mi impegna
Oggi il mio impegno sarà quello di vivere nella gioia, di lasciar perdere lo scoraggiamento, la malinconia, di non dare peso a ciò mi rattrista, ma ripeterò la Parola del Signore, la quale dice che la tristezza si cambierà in gioia.
Sabato, 4 giugno 2011

San Filippo Smaldone, sacerdote

Liturgia della Parola

At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».

…è meditata
Umanamente parlando, sembra strano l’accostamento che troviamo in tutto il capitolo 16 del Vangelo secondo Giovanni, tra la passione che Gesù sta per affrontare e la gioia a cui Gesù rimanda. Forse i discepoli, non hanno ben compreso cosa succederà, ma Gesù ha chiaro il desiderio di amare fino alla fine (Gv 13,1), fino alla donazione totale di sé. Gesù sta attento a ciò che dice, pesa le parole, anzi, dice apertamente che finora ha usato similitudini per farsi capire, perché è ben difficile non tanto da comprendere quanto da accettare. Eppure, dietro alla serietà del momento, c’è sempre la gioia che riaffiora e si fa meta da raggiungere da chi crederà con Lui, fino alla fine. Giuda, che non crederà alle sue parole, non riuscirà a vivere quella gioia che deriva dal sentirsi amati e perdonati sopra ogni cosa. Siamo chiamati ad attendere con perseveranza, che le promesse di Dio giungano a compimento. Chi, non vedendo via d’uscita, si tira indietro, resterà con l’amarezza di chi ha puntato tutto sul cavallo perdente.
…è pregata
Apri, Signore, il nostro cuore 

e comprenderemo le parole del Figlio Tuo.
dalla Liturgia
…mi impegna
Non esiterò a chiedere a Dio Padre, nel Nome di Gesù, la Sua gioia, necessaria per essere testimone della Sua Resurrezione.

Domenica dell’Ascensione del Signore, 5 giugno 2011

Solennità

GIORNATA MONDIALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

Liturgia della Parola

At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

…è meditata
Non può lasciarci indifferente l’espressione che Matteo usa alla fine del suo Vangelo. La vita terrena di Gesù, si è conclusa al Calvario e oggi, con la sua ascensione al cielo, Gesù ritorna, definitivamente, al Padre: Matteo annota che gli Undici, obbedendo alla Parola del Signore, sono tornati in Galilea, sul monte che aveva loro indicato: essi però dubitarono. Tutto è compiuto, non solo sulla croce, ma anche al sepolcro; Gesù risorto è apparso e sappiamo che ha anche esaudito il dubbio-desiderio di Tommaso, di mettere le sue mani nelle sue ferite come prova della sua resurrezione. Ma quaranta giorni dopo la risurrezione, quando Gesù torna al Padre, i discepoli dubitano ancora. Questo non deve sorprenderci, perché la nostra vita di credenti è fatta di grandi entusiasmi, di prove dell’esistenza di Dio così palesi, che ci stupisce l’incredulità altrui; ed è fatta anche di grandi vuoti, di momenti in cui il silenzio di Dio diviene così assordante da apparire insopportabile. È l’esperienza provata da molti Santi, forse tutti. La fede in Dio e nel suo Figlio, morto e risorto per la nostra salvezza, non è certezza matematica, che una volta raggiunta mai perdiamo. La nostra fede in Dio si gioca sulla nostra relazione con Lui, coltivata e custodita ogni giorno. La fede è un dono che Dio stesso ci fa, un dono che va chiesto, senza darlo per scontato.
…è pregata
Se senti vacillare la fede, 
per la violenza della tempesta, calmati. Dio ti guarda.

Se ogni cosa che passa cade nel nulla, 
senza più ritornare, calmati. Dio rimane.

Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati. 
Dio perdona.

Se la morte ti spaventa e temi il mistero 
e l’ombra del sonno notturno, calmati. Dio risveglia.

Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; 
è con noi quando ci crediamo soli.

Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni.

Sant’Agostino

…mi impegna
La fede si coltiva e si custodisce ponendo meno attenzione alle cose evidenti, palesi, materiali. Lungo questa giornata rinuncerò a qualcosa di superfluo o necessario per alimentare in me il dono la fede.
Lunedì, 6 giugno 2011

San Norberto, vescovo

Liturgia della Parola

At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 

…è meditata
Si conclude con questo brano il capitolo 16 del Vangelo secondo Giovanni, in cui Gesù ha più volte annunciato la sua passione, la sofferenza che essa comporterà ma, nello stesso tempo, ha lasciato intravvedere la gioia che i discepoli vivranno il terzo giorno. Questa gioia viene anche dal fatto che non resteranno soli, non resteranno orfani: lo Spirito Consolatore, il Paraclito sarà con loro e con noi e ci accompagnerà alla verità, tutta intera. Gesù è certo di non essere solo: il Padre è con Lui, per cui non teme di andare incontro alla morte. L’invito di oggi è proprio quello di restare saldi nella fede, insieme ai nostri compagni di viaggio, insieme ai nostri amici, familiari e coloro che condividono la fede nel Signore Gesù. L’unione tra il Padre e il Figlio, permetterà la salvezza dell’umanità, così come l’unione tra noi, discepoli di oggi, ci permetterà di continuare a credere che dalla morte nasce la vita. Il mondo non crederà, ci prenderà in giro, ci perseguiterà? Ma noi siamo più che vincitori: nelle persecuzioni, nella fame, nel pericolo, per virtù di Colui che ci ha amato e ha dato se stesso per noi (cfr. Rm 8,35). Gesù ha vinto il mondo, morendo anche per esso.
…è pregata
Nel buio profondo del mio io solitario, Signore Gesù, io ti invoco. Tu solo puoi riempire questo vuoto che c’è dentro di me. Tu solo sei sempre presente e mi porgi la Tua mano salda e sicura, a cui mi aggrappo fortemente. Signore Gesù, confido in Te. Tu, mia roccia; Tu, mio vincastro; Tu, mia difesa! Amen.

…mi impegna
Dedicherò del tempo a tenere compagnia ad una persona sola: sentirci meno soli nella fede – e non solo – ci apre alla speranza e genera amore.

Martedì, 7 giugno 2011

Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo

Liturgia della Parola

At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi». 

…è meditata
Il capitolo 17 del Vangelo secondo Giovanni, riporta la preghiera, detta sacerdotale, che Gesù rivolge al Padre prima della sua passione. è una confidenza, da cuore a cuore, da Figlio a Padre. 

Dopo aver glorificato il Padre, dandone testimonianza davanti ai suoi discepoli, e dopo averli preparati ad affrontare le prove della fede, Gesù chiede, come prima cosa, al Padre, la sua gloria: Padre, glorifica il tuo Figlio perchè il Figlio glorifichi te. È la gloria che non riguarda il successo o la fama, privilegi ai quali noi, talvolta, tendiamo, ma riguarda, invece, il coronamento di una vita vissuta per l’altro. Gesù chiede al Padre che la sua vita terrena raggiunga il pieno compimento nell’abbandono totale di sé a Lui di fronte agli uomini, per recuperare quella gloria che aveva presso di Lui prima che il mondo fosse. In questo modo la vita di Cristo Gesù, glorifica anche il Padre perché compie il Suo Disegno di salvezza sull’umanità: Egli ha rinunciato al suo unico Figlio, permettendo che fosse maltrattato, umiliato, schernito, ucciso, perché tutti gli uomini fossero salvi. 

E Gesù chiede anche al Padre per i suoi discepoli: custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. La stessa gloria che Gesù chiede per se, la chiede per i suoi, per noi: una intima comunione che diventa forza per non soccombere alle lusinghe del mondo e per godere della comunione con Dio stesso. Sì, anche noi, in Cristo Gesù, possiamo dare, anzi essere la gloria di Dio, testimoniando la nostra fede nell’amore reciproco, un amore fino alla fine che non attende il contraccambio.
…è pregata
O Maria, madre della Chiesa e madre mia, che vivi alla presenza della divina Trinità, insegnami a vivere, per mezzo della liturgia, in intima comunione con le tre divine Persone, affinché tutta la mia vita sia un «gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo». Amen. 

…mi impegna
Ritaglierò un po’ di tempo per la preghiera personale, per un momento di adorazione silenziosa, per un tempo di intimità con il Signore, perché possa entrare a far parte di quella relazione filiale che lega il Padre al Figlio per mezzo dello Spirito Santo.
Mercoledì, 8 giugno 2011

San Fortunato di Fano, vescovo

Liturgia della Parola

At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

…è meditata
Continua la preghiera di Gesù al Padre. Nonostante il Figlio stia consegnando il suo cuore e l’intera vita al Padre, il suo pensiero, la sua preoccupazione è per noi uomini e donne che, restando nel mondo, siamo soggetti alla tentazione del maligno. Ciò che Gesù chiede al Padre per noi, è la pienezza della sua gioia. Non dimentichiamo che Gesù è ad un passo dalla croce, che significa abbandono, tradimento, solitudine fino alla morte e Lui parla di pienezza di gioia. Non possiamo nemmeno immaginare cosa sia questa gioia: la nostra umanità e la nostra fragilità ci portano a ricercare le gioie sensibili, effimere, quelle “a buon mercato” che lasciano, però, l’amaro in bocca. La pienezza della gioia si trova solo nella verità di se stessi. “Consacrali nella verità”, è un altro modo per dire: fa’ che vivano fino in fondo la loro umanità nella ricerca del vero bene. Il male è menzognero. Solo la ricerca del bene ci porta a vivere nella verità e nell’unità. 
…è pregata
Sii, Signore, in me per rinforzarmi, 

fuori di me per custodirmi, 

sopra di me per proteggermi, 

sotto di me per consolidarmi, 

davanti a me per guidarmi, 

dietro di me per seguirmi, 

tutt’intorno per rendermi sicuro.
John Henry Newman
…mi impegna
Attraverso la preghiera del rosario, affiderò a Maria, la donna vera e gioiosa per eccellenza, la mia vita, facendo particolare attenzione se vivo nella gioia o nel ripiegamento su me stesso, magari scadendo nel vittimismo. Dalla gioia della mia esistenza può scaturire la conversione di chi mi vive accanto.
Giovedì, 9 giugno 2011

Sant’Efrem, diacono e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 22,30; 23,6-11; Sal 16; Gv 17,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

…è meditata
La nostra testimonianza cristiana, per essere autentica, ha bisogno del supporto dell’unità tra noi “in Dio”. Questo è il dono che Gesù ha chiesto al Padre per noi. Ed Egli ci ha donato quanto occorreva perché si realizzasse: la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi. 

Come Gesù ha realizzato la sua missione, in comunione intima e vera col Padre, così prega perché anche noi possiamo essere “una cosa sola”, proprio come è Dio Trinità in sé, per realizzare la nostra missione. È forse qualcosa di impossibile? Eppure la nostra vita cristiana è piena di sforzi per apparire buoni e veri cristiani, spesso però mancando del non opzionale supporto della comunità, poiché, dice Gesù: Da questo vi riconosceranno, se avrete amore gli uni per gli altri (Gv 13,35); e non perché sapete pregare e andate a messa, cose certamente necessarie, ma solo perché l’unità sia autentica grazie a queste pratiche. È questa la sola testimonianza che Dio si aspetta da noi e che rende la Chiesa credibile: essere una cosa sola come Loro. 

Come fare per rendere efficace la preghiera di Gesù? È necessario credere che l’Unità, come l’Amore, esistono e, che quindi, non dobbiamo fare sforzi eroici per inventarceli; possiamo invece contribuire a renderla presente attraverso i nostri atti di fede, i gesti di solidarietà e i nostri tentativi di conversione, ma mai da soli, sempre in comunione, perché la nostra gioia sia piena e il mondo creda!
…è pregata
O santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, ti adoriamo con voce umile e fiduciosa. Degnati di guardare benevolmente questi tuoi figli che portano in sé la Tua immagine divina. Il nostro pensiero si perde nella Tua immensità, alla quale si abbandona con slancio di amore. Vieni in noi e facci diventare il Tuo cielo e il tempio della Tua presenza! Tu sei il nostro unico bene, perciò vogliamo che la nostra vita sia continuamente protesa verso di Te, nell’attesa di unirci per sempre nell’eternità dell’amore e della gioia. Amen.

…mi impegna
Mentre ripenso al desiderio di Gesù di farmi entrare nel suo mistero di amore, mi verifico sui miei desideri: cosa voglio dalla mia vita? Per cosa spendo le mie energie? Verso quale meta sto camminando? I miei desideri sono in vista di un bene grande, di una realizzazione del bene comune?
Venerdì, 10 giugno 2011

Beato Edoardo Poppe, sacerdote

Liturgia della Parola

At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando si fu manifestato ai suoi discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

…è meditata
Questo breve dialogo tra Gesù Risorto e Pietro è una delle più belle pagine del Vangelo. È un passo che suscita grande tenerezza, grazie a questa specie di dichiarazione d’amore tra il discepolo e il suo Maestro, ma si intravede anche la sofferenza che la fedeltà a questo amore determina. La triplice domanda che Gesù fa al capo della Chiesa richiama il suo triplice rinnegamento durante la Sua passione. Per Pietro non deve essere stato un bel momento: sentirsi ripetere per tre volte la stessa domanda, avrà certamente suscitato in lui un po’ di amarezza, come amare devono essere state le lacrime che ha versato al canto del gallo, quando si è ricordato delle parole di Gesù: Prima che il gallo canti mi rinnegherai tre volte (Mc 14,72). Alla terza domanda, infatti, Pietro risponde Tu sai tutto, Signore ma non per dirgli Cosa continui a farmi la stessa domanda? ma per dire al Maestro che riconosce la sua fragilità. Dentro quel tutto, Pietro mette anche la sua capacità di rinnegare la persona che più ha amato. Ma poi aggiunge: Tu sai che ti voglio bene. Gesù non ha bisogno di sapere se Pietro lo ama, se è disposto a non rinnegarlo più. Gesù ama Pietro e questo è ciò che conta. La triplice domanda da parte di Gesù, è posta al fine di rendere Pietro forte della sua dichiarazione, quella che esce dalla sua bocca e dal suo cuore in quel momento. Solo con la certezza di amare il Signore, Pietro sarà in grado di affrontare le fatiche che la vita e la sequela comporteranno.
…è pregata
Prendimi per il verso giusto, Signore, perché sai che ho un brutto carattere. Non dar retta alle mie sfuriate, non ascoltare le mie lamentele, non badare ai miei scatti d’ira. Prendimi per il verso giusto, Signore, Tu solo sai leggermi dentro perché sei tu che mi ha scritto. Guarda dentro la mia anima e raccontami come mi vedi. Convincimi che non sono da buttare. Mostrami il progetto originale, l’idea che hai avuto di me quando mi hai scolpito dal niente. Manda qualcuno ad annunciarmi che sono una creatura intrisa di bellezza. Voglio vedermi buono per credere alla tua bontà, voglio sorprendermi misericordioso per credere alla tua misericordia. Prendimi per il verso giusto, Signore, perché tu sai che ce n’è almeno uno. Da quel punto in poi, possiamo fare la pace.
Eric Pearlman
…mi impegna
Chiedo il dono della conversione insieme a quello del pentimento sincero per i miei peccati. E pregherò per il Papa.
Sabato, 11 giugno 2011

San Barnaba, apostolo
Liturgia della Parola

At 11,21-26;13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi.

…è meditata
La memoria liturgica di san Barnaba, che è stato apostolo del Signore, ci porta a soffermarci su questa pagina del Vangelo di Matteo circa la missione dei Dodici. Apostolo significa inviato, ma Gesù non chiama i Dodici per inviarli allo sbaraglio. Ci sono due condizioni fondamentali da tener presenti: la gratuità che muove il discepolo ad andare ad annunciare il Regno e l’obiettivo della missione che è portare la pace. 

La gratuità contraddistingue il discepolo di Gesù da qualunque altra “brava persona”, perché il discepolo non desidera nulla in cambio, non può volere un tornaconto né materiale né di apprezzamento, di stima, di fama per il suo operato. 

Lo scopo è quello di portare la pace al cuore dell’uomo sofferente, dubbioso, triste, a tutti coloro che in pace non sono, che si lasciano schiacciare dai pesi della quotidianità e della solitudine.

La missione del discepolo di Gesù, e dunque dei Dodici, allora come oggi, è quella di portare consolazione, sollievo alla sofferenza dell’umanità ferita dal peccato e dalla morte, senza pretendere nulla, neppure di essere ascoltati o accolti.
…è pregata
Signore, amante della vita, illumina il nostro agire, le nostre intenzioni, le nostre azioni concrete: non permettere al nostro libero arbitrio di prevalere, concedici di testimoniare, con ogni nostro comportamento, l’amore per Te e per i fratelli ai quali siamo inviati. Amen. 

…mi impegna
Verifico lungo la giornata se il mio agire è dettato dalla gratuità, se faccio tutto per gli altri, per consolare, per rendere più vivibile e bello il mondo che, oggi più che mai, è caratterizzato da egoismo, solitudine e tristezza.

Domenica di Pentecoste

Sequenza

Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell’intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza,

nulla è nell’uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna. Amen.

dalla Liturgia di Pentecoste

Domenica di Pentecoste, 12 giugno 2011

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

…è meditata
Celebriamo oggi una delle più grandi feste per i cristiani: la discesa dello Spirito Santo su Maria e gli Apostoli riuniti al Cenacolo. Oggi, come allora, Dio vuole infiammare i nostri cuori e la nostra vita con questo dono unico, del quale non ringrazieremo mai abbastanza. Lo Spirito Santo è la terza Persona della Trinità, è il legame tra il Padre e il Figlio, è l’Amore che dona la vita. Quando noi amiamo, é lo Spirito che ama in noi; quando perdoniamo, è lo Spirito che ci dona questa capacità; quando spendiamo la vita per gli altri, è lo Spirito che suscita in noi questo desiderio e ci dona la capacità di farlo. I frutti dello Spirito si possono riconoscere, sono amore, pace, gioia, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22): chi vive secondo lo Spirito, vive bene e contagia gli altri della stessa vita. Chi segue l’istinto e la carnalità, non riesce a godere della vera vita perché è ripiegato su se stesso. Lo Spirito Santo, che riceviamo in questa nuova Pentecoste, ci apra al divino per farci entrare a far parte del mistero di amore che lega l’uomo a Dio e gli uomini tra loro.
…è pregata
Lo Spirito Santo tocca un pagano, Abramo, e ne fa il nostro padre nella fede.

Lo Spirito Santo tocca un pastorello, Davide, e ne fa un re.

Lo Spirito Santo tocca un peccatore, Agostino, e ne fa un dottore della Chiesa.

Lo Spirito Santo guarda alla Vergine Maria e la rende Madre del Figlio di Dio.

Lo Spirito Santo ispira Francesco e ne fa il Santo che tutti amano.

Lo Spirito Santo tocca anche me: cosa vuoi rendermi, Signore?

Fa’ che io sia umile e docile al Tuo dolce volere su di me. Amen.

…mi impegna
Invoco lo Spirito Santo più volte, lungo la giornata, perché converta i cuori più duri, perché faccia arrendere i nostri egoismi, perché allevii le sofferenze di tante persone che, allontanate da Dio non sanno più ritrovare la via di casa. Il dono dello Spirito ci renda fratelli in Cristo.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE

PER LA XLVIII GIORNATA MONDIALE

DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI
15 maggio 2011 - IV Domenica di Pasqua

“Proporre le vocazioni nella Chiesa locale”
 

 

Cari fratelli e sorelle!
La XLVIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che sarà celebrata il 15 maggio 2011, quarta Domenica di Pasqua, ci invita a riflettere sul tema: “Proporre le vocazioni nella Chiesa locale”. Settant’anni fa, il Venerabile Pio XII istituì la Pontifìcia Opera per le Vocazioni Sacerdotali. In seguito, opere simili sono state fondate dai Vescovi in molte diocesi, animate da sacerdoti e da laici, in risposta all’invito del Buon Pastore, il quale, “vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore”, e disse: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. Pregate, dunque, il Signore della messe perché mandi operai nella sua messe!” (Mt 9,36-38).

L’arte di promuovere e di curare le vocazioni trova un luminoso punto di riferimento nelle pagine del Vangelo in cui Gesù chiama i suoi discepoli a seguirlo e li educa con amore e premura. Oggetto particolare della nostra attenzione è il modo in cui Gesù ha chiamato i suoi più stretti collaboratori ad annunciare il Regno di Dio (cfr Lc 10,9). Innanzitutto, appare chiaro che il primo atto è stata la preghiera per loro: prima di chiamarli, Gesù passò la notte da solo, in orazione ed in ascolto della volontà del Padre (cfr Lc 6,12), in un’ascesa interiore al di sopra delle cose di tutti i giorni. La vocazione dei discepoli nasce proprio nel colloquio intimo di Gesù con il Padre. Le vocazioni al ministero sacerdotale e alla vita consacrata sono primariamente frutto di un costante contatto con il Dio vivente e di un’insistente preghiera che si eleva al “Padrone della messe” sia nelle comunità parrocchiali, sia nelle famiglie cristiane, sia nei cenacoli vocazionali.

Il Signore, all’inizio della sua vita pubblica, ha chiamato alcuni pescatori, intenti a lavorare sulle rive del lago di Galilea: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini” (Mt 4,19). Ha mostrato loro la sua missione messianica con numerosi “segni” che indicavano il suo amore per gli uomini e il dono della misericordia del Padre; li ha educati con la parola e con la vita affinché fossero pronti ad essere continuatori della sua opera di salvezza; infine, “sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre” (Gv 13,1), ha affidato loro il memoriale della sua morte e risurrezione, e prima di essere elevato al Cielo li ha inviati in tutto il mondo con il comando: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19).

È una proposta, impegnativa ed esaltante, quella che Gesù fa a coloro a cui dice “Seguimi!”: li invita ad entrare nella sua amicizia, ad ascoltare da vicino la sua Parola e a vivere con Lui; insegna loro la dedizione totale a Dio e alla diffusione del suo Regno secondo la legge del Vangelo: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24); li invita ad uscire dalla loro volontà chiusa, dalla loro idea di autorealizzazione, per immergersi in un’altra volontà, quella di Dio e lasciarsi guidare da essa; fa vivere loro una fraternità, che nasce da questa disponibilità totale a Dio (cfr Mt 12,49-50), e che diventa il tratto distintivo della comunità di Gesù: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35).

Anche oggi, la sequela di Cristo è impegnativa; vuol dire imparare a tenere lo sguardo su Gesù, a conoscerlo intimamente, ad ascoltarlo nella Parola e a incontrarlo nei Sacramenti; vuol dire imparare a conformare la propria volontà alla Sua. Si tratta di una vera e propria scuola di formazione per quanti si preparano al ministero sacerdotale ed alla vita consacrata, sotto la guida delle competenti autorità ecclesiali. Il Signore non manca di chiamare, in tutte le stagioni della vita, a condividere la sua missione e a servire la Chiesa nel ministero ordinato e nella vita consacrata, e la Chiesa “è chiamata a custodire questo dono, a stimarlo e ad amarlo: essa è responsabile della nascita e della maturazione delle vocazioni sacerdotali” (Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Pastores dabo vobis, 41). Specialmente in questo nostro tempo in cui la voce del Signore sembra soffocata da “altre voci” e la proposta di seguirlo donando la propria vita può apparire troppo difficile, ogni comunità cristiana, ogni fedele, dovrebbe assumere con consapevolezza l’impegno di promuovere le vocazioni. È importante incoraggiare e sostenere coloro che mostrano chiari segni della chiamata alla vita sacerdotale e alla consacrazione religiosa, perché sentano il calore dell’intera comunità nel dire il loro “sì” a Dio e alla Chiesa. Io stesso li incoraggio come ho fatto con coloro che si sono decisi ad entrare in Seminario e ai quali ho scritto: “Avete fatto bene a farlo. Perché gli uomini avranno sempre bisogno di Dio, anche nell’epoca del dominio tecnico del mondo e della globalizzazione: del Dio che ci si è mostrato in Gesù Cristo e che ci raduna nella Chiesa universale, per imparare con Lui e per mezzo di Lui la vera vita e per tenere presenti e rendere efficaci i criteri della vera umanità” (Lettera ai Seminaristi, 18 ottobre 2010).

Occorre che ogni Chiesa locale si renda sempre più sensibile e attenta alla pastorale vocazionale, educando ai vari livelli, familiare, parrocchiale, associativo, soprattutto i ragazzi, le ragazze e i giovani - come Gesù fece con i discepoli – a maturare una genuina e affettuosa amicizia con il Signore, coltivata nella preghiera personale e liturgica; ad imparare l’ascolto attento e fruttuoso della Parola di Dio, mediante una crescente familiarità con le Sacre Scritture; a comprendere che entrare nella volontà di Dio non annienta e non distrugge la persona, ma permette di scoprire e seguire la verità più profonda su se stessi; a vivere la gratuità e la fraternità nei rapporti con gli altri, perché è solo aprendosi all’amore di Dio che si trova la vera gioia e la piena realizzazione delle proprie aspirazioni. “Proporre le vocazioni nella Chiesa locale”, significa avere il coraggio di indicare, attraverso una pastorale vocazionale attenta e adeguata, questa via impegnativa della sequela di Cristo, che, in quanto ricca di senso, è capace di coinvolgere tutta la vita.

Mi rivolgo particolarmente a voi, cari Confratelli nell’Episcopato. Per dare continuità e diffusione alla vostra missione di salvezza in Cristo, è importante “incrementare il più che sia possibile le vocazioni sacerdotali e religiose, e in modo particolare quelle missionarie” (Decr. Christus Dominus, 15). Il Signore ha bisogno della vostra collaborazione perché le sue chiamate possano raggiungere i cuori di chi ha scelto. Abbiate cura nella scelta degli operatori per il Centro Diocesano Vocazioni, strumento prezioso di promozione e organizzazione della pastorale vocazionale e della preghiera che la sostiene e ne garantisce l’efficacia. Vorrei anche ricordarvi, cari Confratelli Vescovi, la sollecitudine della Chiesa universale per un’equa distribuzione dei sacerdoti nel mondo. La vostra disponibilità verso diocesi con scarsità di vocazioni, diventa una benedizione di Dio per le vostre comunità ed è per i fedeli la testimonianza di un servizio sacerdotale che si apre generosamente alle necessità dell’intera Chiesa.

Il Concilio Vaticano II ha ricordato esplicitamente che “il dovere di dare incremento alle vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana” (Decr. Optatam totius, 2). Desidero indirizzare quindi un fraterno e speciale saluto ed incoraggiamento a quanti collaborano in vario modo nelle parrocchie con i sacerdoti. In particolare, mi rivolgo a coloro che possono offrire il proprio contributo alla pastorale delle vocazioni: i sacerdoti, le famiglie, i catechisti, gli animatori. Ai sacerdoti raccomando di essere capaci di dare una testimonianza di comunione con il Vescovo e con gli altri confratelli, per garantire l’humus vitale ai nuovi germogli di vocazioni sacerdotali. Le famiglie siano “animate da spirito di fede, di carità e di pietà” (ibid.), capaci di aiutare i figli e le fìglie ad accogliere con generosità la chiamata al sacerdozio ed alla vita consacrata. I catechisti e gli animatori delle associazioni cattoliche e dei movimenti ecclesiali, convinti della loro missione educativa, cerchino “di coltivare gli adolescenti a loro affidati in maniera di essere in grado di scoprire la vocazione divina e di seguirla di buon grado” (ibid.).

Cari fratelli e sorelle, il vostro impegno nella promozione e nella cura delle vocazioni acquista pienezza di senso e di efficacia pastorale quando si realizza nell’unità della Chiesa ed è indirizzato al servizio della comunione. È per questo che ogni momento della vita della comunità ecclesiale - la catechesi, gli incontri di formazione, la preghiera liturgica, i pellegrinaggi ai santuari - è una preziosa opportunità per suscitare nel Popolo di Dio, in particolare nei più piccoli e nei giovani, il senso di appartenenza alla Chiesa e la responsabilità della risposta alla chiamata al sacerdozio ed alla vita consacrata, compiuta con libera e consapevole scelta.

La capacità di coltivare le vocazioni è segno caratteristico della vitalità di una Chiesa locale. Invochiamo con fiducia ed insistenza l’aiuto della Vergine Maria, perché, con l’esempio della sua accoglienza del piano divino della salvezza e con la sua efficace intercessione, si possa diffondere all’interno di ogni comunità la disponibilità a dire “sì” al Signore, che chiama sempre nuovi operai per la sua messe. Con questo auspicio, imparto di cuore a tutti la mia Apostolica Benedizione.

Dal Vaticano, 15 novembre 2010 
Benedictus PP. XVI
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